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Hanno portato calore in piazza gli al-
beri addobbati a festa per Natale. In 
piazza Castello il grande abete do-
nato dal Comune di Rocca Pietore, 
nel cuore delle Dolomiti, in segno di 
riconoscenza per il sostegno ricevu-
to in seguito degli eventi atmosferici 

di fi ne ottobre 2018.

(Nelle foto, l’abete di Rocca Pieto-
re e la sophora illuminata nei pressi 
della torre delle prigioni in piazza 
Gina Roma)

DIALOGO ON LINE all’indirizzo:

www.parrocchiaoderzo.it
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Papa Francesco apre con queste pa-
role, contenute nel messaggio per la 
giornata mondiale della pace, il nuovo 
anno 2022, invitando tutti a diventare 
artigiani di pace. L’espressione è stata 
da lui usata in più occasioni. Ognuno 
di noi nel quotidiano semplice della 
propria vita può diventare un artigia-
no costruttore di pace nell’anno che sta 
davanti. Tre sono le vie che, nel suo 
messaggio, il Papa indica: la via del 
dialogo, dell’educazione, e del lavoro. 

La pace comincia con il dialogo. È 
questa una consapevolezza chiara per 
noi cristiani perché il dialogo è iscrit-
to nel nostro Dna. La sorgente della 
fede cristiana sta proprio in 
un dialogo divino che squar-
cia il silenzio del nulla e che 
ha come interlocutore pri-
vilegiato la creatura umana. 
Questo mistero lo abbiamo 
contemplato proprio a Nata-
le. Dio si fa carne, si intreccia 
con la nostra umanità e così 
entrare in dialogo con la cre-
atura di cui è innamorato. 

Il termine “dialogo” deriva 
dal greco e indica l’incrociar-
si (dià) di due discorsi (lóg-
oi). Il “Dia-lógos” è parola 
che si lascia attraversare da 
una parola che è altra; indica l’intrec-
ciarsi di linguaggi, di fedi, di culture, 
di etiche. In questo senso il dialogo 
più che essere riferito al momento in 
cui avviene una rifl essione condivisa, 
è un’esperienza che coinvolge tutta la 
vita. Esso invita a camminare insieme 
ascoltandosi, per coltivare e far cresce-
re semi di una pace duratura e condi-
visa. Tuttavia un cammino non facile, 
un’arte non immediata. Tutta la vita è 
tempo utile per diventare abili artigiani 
di dialogo e di pace.

Chi di noi non si è mai chiesto come 
percorrere i cammini dell’incontro, del 
dialogo con l’altro? 

La diversità dell’altro può creare 
paura, si deve mettere in conto l’esi-

stenza di sentimenti ostili da vincere; 
in particolare, c’è in noi un’attitudi-
ne che ripudia tutto ciò che è lontano 
da noi per cultura, morale, religione, 
estetica o costumi. Quando si guarda 
l’altro solo attraverso il prisma della 
propria cultura, allora si è facilmente 
soggetti all’incomprensione e all’in-
tolleranza. Non è facile né immediato 
rinunciare ai pregiudizi che ci abitano, 
occorre lottare per farli tacere dentro 
di noi, riuscire a vincere le paure per 
non lasciar spazio al risentimento, alla 
diffi denza. 

C’è una virtù che può aiutarci in 
questo e si chiama umiltà. L’umil-

tà permette di riconoscere nell’altro, 
con la sua diversità, una persona che 
ha qualcosa in più di noi, da cui pos-
siamo imparare, che ci può addirittu-
ra aiutare. Noi cristiani questo stile lo 
apprendiamo proprio da Gesù che a 
Natale si è fatto così piccolo che per 
vivere ha avuto bisogno di noi. Dalla 
greppia di Betlemme alla croce sul cal-
vario questa è la strada che Gesù ci ha 
fatto vedere. L’umiltà è la via stretta di 
cui tante volte ha parlato nel Vangelo e 
ha indicato ai suoi discepoli. Mai Gesù 
si è stancato di tracciare percorsi di in-
contro anche nelle umiliazioni, nelle 
incomprensioni e nelle violenze che ha 
subito, per dire a noi che il dialogo va 
sempre mantenuto vivo anche nei pro-

blemi e nei momenti di tensione. Non 
c’è altra via che porti alla pace. 

Certo, è bene aspettare che passi la 
tempesta dopo la ferita di un litigio ma 
senza lasciar scorrere troppo tempo 
perché le erbacce non invadano il sen-
tiero che porta all’incontro e alla fi ne 
non si trovi più la strada. Lasciar pas-
sare solo il tempo senza mai affrontare 
i problemi pensando che si risolvano 
da soli, fi nisce per creare una barriera 
che allontana e innalzare muri di silen-
zio che separano dall’altro ancora di 
più. 

Il nuovo anno che si apre è per tutti 
un invito a percorrere la strada 
del dialogo che porta alla pace, 
con l’umiltà, la mitezza, la 
dolcezza. San Pietro scrivendo 
ai cristiani dell’Asia Minore li 
esortava dicendo: «Siate pron-
ti sempre a rispondere a chiun-
que vi domandi ragione della 
speranza che è in voi, ma que-
sto sia fatto con dolcezza, ri-
spetto e retta coscienza». Tan-
te volte abbiamo sperimentato 
che con il dialogo si aprono 
strade inesplorate, strade di 
pace frutto di un reciproco 

progresso, che conducono ad un avan-
zare insieme in modo sempre nuovo e 
creativo. Il poeta francese Paul Eluard 
in alcuni suoi versi ha espresso il bene 
prezioso della pace che fi orisce nel 
camminare insieme: 
«Non verremo alla meta a uno a uno 
ma a due a due. 
Se ci conosceremo a due a due, 
noi ci conosceremo tutti, 
noi ci ameremo tutti 
e i fi gli un giorno rideranno 
della leggenda nera dove un uomo 
lacrima in solitudine».

Buon nuovo anno a tutti con l’au-
gurio di diventare artigiani della pace, 

don Pierpaolo
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Nonostante i molteplici sforzi mirati al dialogo costruttivo tra le nazioni, si 

amplifi ca l’assordante rumore di guerre e confl itti, mentre avanzano malattie di 

proporzioni pandemiche.. e continua a dominare un modello economico basato 

sull’individualismo più che sulla condivisione solidale. In ogni epoca, la pace 

è insieme dono dall’alto e frutto di un impegno condiviso. C’è, infatti, una “ar-

chitettura” della pace, dove intervengono  le diverse istituzioni della società, e 

c’è un “artigianato” della pace che coinvolge ognuno di noi in prima persona.  

Tutti possono collaborare a edifi care un mondo più pacifi co: a partire dal 

proprio cuore e dalle relazioni in famiglia, nella società e con l’am-

biente, fi no ai rapporti fra i popoli e fra gli Stati.

Diventare artigiani
di dialogo e di pace
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SPIGOLATURE DI UN ANNO
* Prove di ripartenza: vaccinazione anti virus; governo del 

fare; la città di domani. Sono i temi delle prime settimane del 
2021. 

* Alcune parole chiave dopo un anno dall’inizio dell’emer-
genza sanitaria: lockdown (blocco totale), mappa dei colori, 
contaminazione, didattica a distanza, immunità di gregge, ma-
scherina, professioni, scienza, smart working (telelavoro), vi-
rus, vaccini, tamponi. Strada facendo impareremo a coglierne 
il signifi cato. 

* Usciamo dai temi riferiti al virus per parlare di vita opiter-
gina. Una nuova destinazione d’uso del Toresin consentirà un 
migliore impiego degli spazi interni del simbolo della città ri-
disegnato negli anni Trenta. Circa l’utilizzo dei locali, la nuova 
amministrazione intende creare un centro giovani ricavando 
anche uno spazio espositivo, vista la carenza di spazi fruibili 
dalle nuove generazioni. Un ascensore esterno dotato di cabina 
trasparente risparmierà agli utenti la ripida scala attuale.

* Ulderico Bernardi, sociologo e scrittore, spirato il 7 
aprile 2021, aveva esordito nel 1975 in libreria con “Una 
cultura in estinzione”, ricerca sull’identità contadina tra 
Piave e Livenza che dava conto dei costi umani della tra-
sformazione sociale; un lavoro seguito da “Abecedario dei 
villani “ (1981) scritto per mostrare come, al di là dell’ap-
parente semplicità, l’alfabeto usato nelle campagne fosse 
ancora in grado di dar frutto alla cultura universale. Lo 
scrittore opitergino, titolare per venticinque anni della cat-
tedra di sociologia dei processi culturali e di sociologia del 
turismo all’Università di Venezia, aveva iniziato la carriera 
come insegnante di lettere alla scuola media di Oderzo nei 
primi anni sessanta. Alle pagine del Dialogo riservava una 
speciale attenzione, del resto ricambiata. 

* Nuove povertà: la mappa del disagio si allarga. La casi-
stica è molto presente alla Caritas opitergina che va incontro 
ad un’umanità provata dagli effetti dell’epidemia virale. Altre 
persone esasperate si rivolgono alla San Vincenzo. Le richie-
ste di aiuto nell’ultimo anno sono cresciute del cinquanta per 
cento e sono equamente ripartite tra italiani e immigrati di altre 
nazionalità. Per fortuna il territorio fa arrivare offerte in dena-
ro, alimenti, medicinali, buoni spesa, vestiti e mobili. I numeri 
parlano inoltre di centinaia di persone che ricevono pasti a do-
micilio.

* È stato aperto al pubblico il museo del vetro d’artista. La 
collezione di pezzi esposti condensa l’esperienza di Egidio Co-
stantini, mediatore tra artisti e maestri vetrai, animato da un 
grande desiderio di innovazione. La sua “Fucina degli An-
geli” ha rappresentato il riferimento veneziano per Picasso, 
Arp, Ernst e molti altri artisti immersi nel fervore culturale 
della città lagunare. In questo mondo entra anche Attilia Zava 
una signora opitergina, che visse a Colfrancui nel caseggiato 
presso la scuola e fu poi assistente di casa Costantini e si ap-
passionò al vetro d’artista, acquisendo sensibilità e accumu-
lando un patrimonio di pezzi pregiati che un bel giorno decise 
di lasciare al Comune. L’idea di museo del vetro, maturata nel 
tempo, è ora realtà.

* Belen Rodrigez dà alla luce, nella città del Santo, la picco-
la Luna Marì. Un parto circondato da sospetti di favori verso 
la showgirl e accompagnato da gossip sui giornali e sui “so-
cial”. Interviene il direttore generale dell’azienda ospedaliera, 

attualità

VIVERE LA COMUNITÀ
L’anno appena consegnato agli archivi 

avrebbe dovuto essere l’anno della ripartenza. 
In realtà la minaccia del virus resta 
un pericolo concreto come costa-
tiamo ogni giorno, in diretta tele-
visiva dato che il piccolo schermo 
è diventato per molte persone la 
fi nestra sul mondo. Ma fermiamoci 
un momento a rifl ettere, per sommi 
capi, sull’anno da poco passato.

In febbraio 2021, iniziava nella 
sala del foro boario in via Donizetti 
la somministrazione dell’atteso vaccino a par-
tire dai nati del 1941 e nelle stesse settimane 
entrava in carica il governo Draghi attorno al 
quale si era formato un consenso mai regi-
strato prima di allora, accompagnato dal moto 
“Lavorare uniti per mettere in sicurezza il pa-
ese”. 

Nelle medesime settimane, il piano del traf-
fi co approvato dal Comune di Oderzo, mal-
grado le riserve di commercianti ed esercenti, 
riceveva il consenso del tribunale ammini-
strativo regionale come un’opportunità: “per 
considerare in maniera critica consuetudini 
e modi di agire irrazionali e per riscoprire un 
modo alternativo di fruizione della città”. 

Con la rielezione al primo turno, nella con-
sultazione d’inizio ottobre, Maria Scardellato, 
entrava di diritto nella storia opitergina per es-
sere stata il primo sindaco donna e sindaco 
della pandemia. Una vittoria annunciata, indi-
pendentemente dall’esclusione di cinque liste 
di opposizione, per vizi insanabili. E malgrado 
la scarsa affl uenza alle urne, indice di un dif-
fuso malessere. In effetti, nel breve discorso 
d’insediamento, l’eletta non parla di vittoria ma 
di coraggio di non tirarsi indietro e di volontà 
di proseguire gli obiettivi fi ssati nel primo quin-
quennio. 

Riprenderà a breve il piano di revisione del 
traffi co urbano con un nuovo senso unico 
verso la stazione ferroviaria e l’allestimento di 
nuove piste ciclabili nelle vie Garibaldi, D’An-
nunzio e Spinè. Altri interventi annunciati più 
corposi seguiranno.

Tra le novità vi è anche un progetto ineren-
te al “distretto del commercio” (espressione 
di politica attiva a sostegno del settore) per 
riaprire spazi del centro storico già occupati 
da attività commerciali e ora chiusi.

Sul versante sociale, è allo studio da parte 
dei servizi sociali comunali una soluzione di 
prima accoglienza di vittime della violenza sul-
le donne, un fenomeno doloroso, sommerso e 
grave. Fin qui l’amministrazione locale.

Facendo un rapido bilancio dell’impegno a 
Oderzo, don Pierpaolo Bazzichetto, esprime 
riconoscenza alla comunità cristiana: ”Sono 
stati cinque anni molto intensi e ricchi che mi 
porto nel cuore. Un grande lavoro è stato fat-
to nella dimensione della carità e della solida-
rietà, grazie ad una comunità viva e dinamica, 
aperta al territorio”. In quest’ottica si pone an-
che la casa di accoglienza San Tiziano aperta 
poche settimane fa.

Sono alcune delle note positive più imme-
diate che consegniamo agli affezionati lettori 
augurando a tutti di saper guardare al domani 
con fi ducia. 

Giuseppe Migotto 

Per la presente rubrica, indirizzo di posta elettronica: ildialoghetto@gmail.com
I numeri arretrati del Dialogo sono presenti «on line» all’indirizzo:
www.parrocchiaoderzo.it
Per l’attualità su temi d’interesse generale, osservazioni e informazioni 
possono essere comunicate al Dialogo, Campiello Duomo 1, oppure 
segnalate (ora cena) allo 0422 716377.
Recapito della parrocchia di Oderzo: tel. 0422 717590.
Invio di articoli entro il 20 del mese: parrocchiadioderzo@libero.it
Coordinate bancarie: Parrocchia San Giovanni Battista di Oderzo
 - Banca Intesa San Paolo - Filiale di Oderzo Spinè 50388
 - Iban IT 14 Q030 6961 8651 0000 0002 926

D CRONACHE DI VITA OPITERGINA

ilil IALOGhetto
UN ANNO DI CRONACA CITTADINA RACCONTATA 

ATTRAVERSO FATTI E ANNOTAZIONI. QUASI UNA 

RASSEGNA STAMPA, RIVEDUTA E COMMENTATA. 

UN GRAZIE PARTICOLARE VA AI COLLEGHI DEI 

QUOTIDIANI “IL GAZZETTINO” E “LA TRIBUNA DI 

TREVISO”, ANNALISA FREGONESE E NICCOLÒ 

BUDOIA. RINGRAZIAMO, INOLTRE, LA STRUTTU-

RA COMUNALE PER LA DISPONIBILITÀ A FORNI-

RE INFORMAZIONI E LE POSTE ITALIANE PER IL 

SERVIZIO CHE SVOLGONO CON LA DISTRIBU-

ZIONE DEL GIORNALE

i

il nostro concittadino Giuseppe Dal Ben: “Nessun trattamento 
di favore, nessun reparto bloccato, nessun piano dell’ospedale 
dedicato interamente a madre e fi glia: parlano i numeri delle 
degenze registrate“. E chiude il caso: “La signora non ha creato 

alcun problema. Noi abbiamo ospitato una persona 
famosa e l’abbiamo trattata come tutte le altre degen-
ti. È stata soltanto aumentata la vigilanza per evitare 
che ammiratori e curiosi potessero creare problemi 
in reparto”.

* Nella consultazione del 3-4 ottobre per l’elezione 
del Sindaco e il rinnovo del Consiglio Comunale, il 
Consiglio di Stato si è pronunciato sul ricorso avan-
zato dai candidati sindaci Concetto Alescio, Marco 
Drusian e Michele Sarri contro l’esclusione dalla 

competizione elettorale, ravvisando in via defi nitiva un vizio 
sostanziale e non solo di forma. La competizione si restringeva 
così a due protagonisti: la Sindaca uscente, Maria Scardella-
to, appoggiata dalle formazioni “Maria Scardellato Sindaco”, 
“Lega-Liga Veneta”, “Fratelli d’Italia”; sfi dante Marco De 
Blasis sostenuto da “Movimento 5 Stelle” e “Oderzo Bene Co-
mune”. Riprendiamo l’argomento nella rifl essione di apertura.

* L’opitergina “Nice” di Lauro Buoro, specializzata in si-
stemi di automazione della casa e sicurezza, compra il grup-
po statunitense Nortek Security & Control. Un’operazione da 
250 milioni di euro. Il processo di acquisizione prenderà tutto 
il 2022. Il gruppo veneto si arricchisce così di oltre duecento 
brevetti e di duecento ingegneri, potendo contare ora su un’or-
ganizzazione di oltre tremila persone su cinque continenti e si 
conferma come interlocutore globale nel campo dell’intelli-
genza artifi ciale e della salute digitale.

* La situazione del contagio da coronavirus inquieta la pro-
vincia di Treviso diventata zona gialla e fi gura tra i territori 
più colpiti. Preoccupano anche le resistenze dei “no vax” e 
“no pass”, e il clima creato attorno ad operatori balzati alla 
cronaca per provvedimenti disposti dall’autorità sanitaria. In-
tanto continua la somministrazione delle dosi di richiamo, in 
particolare ma non solo, agli anziani e al personale delle strut-
ture e procede la campagna antinfl uenzale.

* Il rapporto Censis di fi ne anno sottolinea l’urgenza, nell’I-
talia colpita dalla pandemia, di riforme strutturali e di un inter-
vento pubblico orientato a scelte coraggiose prevalentemente 
nelle quattro grandi transizioni; “green”, digitale, demografi ca, 
del lavoro. Sfi de epocali che richiedono uno sforzo di autoco-
scienza individuale e collettiva. E chiamano in causa le respon-
sabilità del mondo politico esposto alla tentazione di offrire una 
sponda alle pulsioni irrazionali che hanno infi ltrato il tessuto 
sociale con pregiudizi antiscientifi ci, teorie infondate e specu-
lazioni complottiste. In compenso la pandemia ha risvegliato la 
solidarietà e fatto emergere in generale l’effi cienza dei servizi 
sanitari e nelle istituzioni la capacità di gestire l’emergenza.

* Marca gioiosa e amorosa o meglio Treviso provincia al 
femminile. Infatti, è l’area d’Italia in cui è migliore la qualità 
della vita delle donne, secondo l’annuale indagine curata dal 
Sole 24 Ore che ha dedicato uno spazio specifi co alla condizio-
ne femminile e alle politiche per la parità di genere nel Paese. 
Al primo posto della graduatoria si colloca Treviso davanti a 
Prato e a Siena. Dodici gli indicatori relativi al gentil sesso 
nelle sue molteplici sfaccettature: dalla speranza di vita al mo-
mento della nascita, al tasso di occupazione di genere, ai casi 
di violenze, al gap retributivo tra uomini e donne, al numero 
di imprese femminili, alle performance nello sport. Un primato 
incoraggiante. g.m.
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PAPA LUCIANI BEATO La testimonianza di mons. Piersante Dametto
Papa Albino Luciani sarà proclamato beato il 4 settem-

bre 2022. Una notizia annunciata da tempo di cui è stata 

data conferma uffi ciale al vescovo di Belluno-Feltre, Re-

nato Marangoni, l’antivigilia di Natale. Una telefonata del 

prefetto delle cause dei santi, card. Marcello Semeraro, 

non lascia dubbi di sorta: “Mi è stata comunicata la data 

in cui Papa Francesco a San Pietro in Roma proclamerà 

beato Papa Giovanni Paolo I: Domenica 4 settembre 

2022”. Dunque è uffi ciale: Papa Albino Luciani beato.

A partire da questo numero di gennaio 2022, il Dialogo 

proporrà una serie di articoli che ripercorrono l’episcopa-

to di mons. Albino Luciani, nominato vescovo di Vittorio 

Veneto il 15 dicembre 1958 da Giovanni XXIII. E consa-

crato il 27 dicembre nella basilica di San Pietro. 

Un episcopato seguito molto da vicino in seminario, 

dove il Vescovo si recava spesso, insegnava e godeva 

per il suo stile di ammirazione generale, particolarmente 

tra gli studenti di teologia.

Tra questi, mons. Piersante Dametto, ordinato sacerdo-

te a Pianzano il 29 giugno 1963 da Luciani che lo avvierà 

agli studi nel 1965 per conseguire l’anno seguente la 

licenza in teologia. Un periodo molto fecondo perché era 

in corso il concilio ecumenico e fu un’occasione per il 

giovane sacerdote di crescita culturale e umana. 

Diamo inizio alla testimonianza di don Piersante.

PAPA LUCIANI
Quando Mons. Albino Luciani in un 

limpido e rigido pomeriggio di gennaio, 
nel 1959, arrivò a Vittorio Veneto, fresco 
di nomina e di consacrazione episcopale, 
trovò una diocesi ricca di clero.

Oltre quattrocento sacerdoti dissodava-
no la comunità cristiana che dalle Alpi al 
mare, tra Piave e Livenza, costituisce la 
nostra chiesa diocesana. Non si usava, a 
quei tempi, il termine Chiesa locale.

Gran parte dei sacerdoti era stata pre-
parata dalla straordinaria paternità del Ve-
scovo Eugenio Beccegato, vero patriarca 
della nostra diocesi che aveva fatto del 
Seminario la pupilla dei suoi occhi e ave-
va incrementato decisamente il numero 
dei sacerdoti.

Un’altra grande parte era stata forma-
ta dall’entusiasmo e dalle iniziative in-
cessanti di Mons. Giuseppe Zaffonato, 
il costruttore di tante opere della nostra 
diocesi che l’aveva contagiata col suo di-
namismo pastorale. Un altro gruppo, più 
ridotto dato l’esiguo tempo della sua per-
manenza da noi, era stato infl uenzato dal 
cammino spirituale di Mons. Giuseppe 
Carraro.

Mons. Albino Luciani veniva nella no-
stra diocesi palesando quasi un atteggia-
mento di timidezza se non di timore. Ben 
presto, però, rivelò tutta la ricchezza delle 
qualità umane e spirituali.

La sua formazione era quella dei no-
stri seminari nei quali la fi gura del prete 
“tridentino” era il modello da formare in 
un clima austero di preghiera, di studio e 
disciplina e chiamato a vivere piuttosto 
separato dal mondo dei laici.

Pure in questa formazione piuttosto 
schematica e tradizionale, ben presto 

Mons. Luciani rivelò la sua originalità di 
credente e di pastore.

UOMO DI PROFONDA 
SPIRITUALITÀ

La sua vita spirituale si alimentava del-
le pratiche di preghiera a cui i sacerdoti 
venivano abituati fi n dal Seminario con 
una fedeltà esigente da osservare anche 
durante il tempo di vacanza.

La pietà di Luciani si esprimeva in una 
maniera sobria, mai affettata, nutrita di ro-
busto contenuto teologico, si rivelava nel 
modo di presiedere l’Eucarestia e le altre 
celebrazioni con spontanea semplicità.

Era una spiritualità che aveva trovato 
nella fi gura di San Francesco di Sales, il 
santo Vescovo di Ginevra tra il 1500 e il 
1600, un modello che, con la sua vita e le 
sue opere, aveva promosso una devozio-
ne profonda e pure ricca di “humanitas” 
e di fi nezza.

Luciani ne aveva studiato a fondo le 
opere, le citava con molta frequenza e so-
prattutto ispirava al Santo di Sales la sua 
azione pastorale.

L’affabilità del Santo aveva infl uito sul-
la psicologia del Vescovo: di forte carat-
tere montanaro si presentava con bontà e 
delicatezza, amabilità e dolcezza.

Questa sua sensibilità spirituale si rive-
lava in particolare nella predicazione che 
costituirà uno degli aspetti più caratteri-
stici di Mons. Luciani.

Abituati ad una predicazione piuttosto 
ridondante e retorica, lo stile semplice e 
dimesso di Luciani costituì una sorpre-
sa che creò un certo sconcerto in chi lo 
ascoltava.

Ben presto si prese conoscenza della 
ricchezza spirituale del suo pensiero, del-
la ricchezza di dottrina che fecero intuire 
in lui veramente l’uomo di Dio, impegna-
to a far arrivare il messaggio di Gesù a 
tutti e capace di toccare le situazioni con-
crete della vita,

Per questo un linguaggio vivo, pieno di 
esempi coloriti, di immagini che la voce 
fl ebile rendeva ancora attraenti, si mo-
strava effi cace e degno d’essere imitato.

Raccontava che per declinare la pro-
posta all’episcopato aveva portato come 
motivazione il tono debole di voce che 
invece si rivelerà una risorsa.

I preti apprezzavano molto il suo stile, 
si sentivano invitati a cambiare la forma 
di predicazione e soprattutto preferivano 
il Vescovo piuttosto di altri oratori. Lu-
ciani dettava personalmente le rifl essioni 
spirituali ai preti nei quattro ritiri annuali.

Un interessantissimo testo di esercizi 
spirituali intitolato “II buon samaritano” 
ne fa fede ed è noto che era piaciuto mol-
to anche a Papa Giovanni Paolo II.

don Piersante

GENNAIO 2022

1  SABATO: MARIA SANTISSIMA MA-
DRE di DIO

•  Giornata della Pace, a tutte le Messe 
viene cantato il “Veni Sancte Spiritus”

2 DOMENICA II DOPO NATALE

6 GIOVEDÌ: EPIFANIA DEL SIGNORE

9  DOMENICA: BATTESIMO del SI-
GNORE 

15  SABATO: Alle ore 20.00, Primi vespri 
solenni nella Festa di San Tiziano

16  DOMENICA: San Tiziano, vescovo e 
patrono di Oderzo e della nostra dio-
cesi, solennità.

•  Alle ore 18.30 Il nostro Vescovo pre-
siederà in Duomo la Santa Messa 
solenne animata dalla Schola Can-
torum del nostro Duomo. Tutta la 
Comunità è invitata.

17 LUNEDÌ: S. Antonio, abate

SETTIMANA DI PREGHIERA
PER L’UNITÀ DEI CRISTIANI

21  VENERDÌ: S. Agnese, vergine e martire

23 DOMENICA III del Tempo Ordinario

25  MARTEDÌ: CONVERSIONE di SAN 
PAOLO

30 DOMENICA IV del Tempo ordinario

31  LUNEDÌ: S. Giovanni Bosco, presbitero

FEBBRAIO 2022

2  MERCOLEDÌ: PRESENTAZIONE del 
SIGNORE 

5 SABATO: S. Agata, vergine e martire

6 DOMENICA V del Tempo ordinario
• 44aGiornata nazionale per la vita 

10 GIOVEDÌ: S. Scolastica, vergine

11  VENERDÌ: Beata VERGINE DI 
LOURDES

• Giornata mondiale del malato

SAN DANIELE DI PADOVA 
Si narra che era un diacono di origine ebraica; aiutò san 

Prosdocimo, primo vescovo di Padova, nel suo apostolato 
nell’Italia settentrionale e in quella città fu martirizzato.

Secondo la leggenda il martire sarebbe apparso a un 
cieco di Viterbo invitandolo a chiedere la grazia della vista 
nell’oratorio di San Prosdocimo, a Padova dove era ubicata 
la tomba di San Daniele ancora non rinvenuta. Attente ricerche seguirono la guari-
gione miracolosa, culminata nella scoperta di un’arca di marmo. Il martire vi giaceva 
esattamente come nel momento in cui era salito al cielo: il corpo, steso orizzontal-
mente su una tavola di legno e ricoperto da una lastra di marmo, era trafi tto con 
lunghi chiodi. Un’iscrizione diceva: “qui riposa il corpo di Daniele, martire e diacono”.

Il vescovo Ulderico, presente a quella prima ricognizione, fece trasportare l’arca 
il 3 gennaio 1076 nella nuova Cattedrale di Santa Maria, entro le mura cittadine; e 
per placare l’opposizione dei monaci di Santa Giustina - dove era stato ritrovato il 
corpo - e degli abitanti del luogo, fece costruire nel luogo dove ora sorge l’omonima 
chiesa parrocchiale un oratorio dedicato a San Daniele.

Le spoglie del santo furono nuovamente trasferite nel 1592 dall’altare maggiore 
della vecchia cattedrale ai sotterranei di quella nuova. Quando nel 1953 il luogo fu 
trasformato in un oratorio invernale, l’arca di Daniele fu liberata dai marmi e dai bron-
zi che nascondevano quello che era stato originariamente scoperto. Viene festeg-
giato nella diocesi di Padova come patrono secondario il 3 gennaio, anniversario 
del primo trasferimento.

che seguirono la guari

Mons. Luciani a Cavalier, alle spalle
don Piersante e don Giacomo Giacomel

Mons. Vescovo nella cappella del Pio X
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

NELL’OCCHIONELL’OCCHIO
DEL CAMPIONEDEL CAMPIONE

Il Governo ha lodato, recentemente, i risultati sportivi raggiunti 

dagli atleti italiani quest’anno, in particolare nel calcio e nella 

stagione olimpica.

Di altri campioni, molto amati dalla gente, il mondo istituzionale 

sembra essersi ormai scordato.

Come popolarità, Marco Pantani fu secondo forse soltanto a 

Maradona. Entrambi purtroppo nella loro vita incrociarono la co-

caina.

A quasi diciotto anni dalla scomparsa del “Pirata”, il romagno-

lo Paolo Santolini, ha fi rmato un fi lm documentario dedicato al 

campione delle due ruote, ambientato in una Cesenatico roman-

tica, fra le nebbie del mare d’inverno.

A parlare sono il portavoce di Pantani, i familiari e gli amici. Tutti 

ricordano la sensibilità di Marco e la grandiosità delle sue doti 

sportive.

Nessuno riesce a dimenticare la squalifi ca a Madonna di Cam-

piglio, a Giro d’Italia già dominato, con un Pantani titolare delle 

maglie relative a classifi ca generale, gran premio della montagna 

e classifi ca a punti.

A ventinove anni, il fuoriclasse Pantani non resse la perdita di 

credibilità e non si risollevò più. Cinque anni dopo, la tragica fi ne, 

di un uomo precipitato in giri sbagliati, in una Rimini deserta e in 

circostanze mai completamente chiarite.

Se la magistratura e il mondo del giornalismo sportivo hanno 

indagato più volte, i tifosi preferiscono ricordare le imprese del 

Pirata sui monti storici del Giro e del Tour. E l’ultimo fermo imma-

gine è quello del suo sguardo triste, silenzioso, invocante aiuto. 

La cosa più bella del documentario è che nonostante tutto ap-

paiono spesso le inquadrature di un uomo amante del diverti-

mento, dei motori, di una vita brillante.

A metà del fi lmato c’è la lunga intervista al direttore sportivo 

che lo ebbe dilettante, giovane promessa, orgogliosa più che 

mai e già vittima di momenti di fragilità.

Nella saga umana del pirata, colpiscono il talento e la classe 

fuori da ogni scala. Colpisce anche il legame viscerale con la 

Romagna, la sua cucina e con il mare, fi no al desiderio di uscire 

in barca a pescare, al timone di una grande imbarcazione.

Qual è il messaggio che ci lascia un campione così amato? Più 

che altro la necessità di essere riconosciuto e apprezzato per le 

sue grandi doti sportive. E poi la sua comunicazione scanzonata 

e allegra, ma sempre rispettosa.

L’ultimo messaggio che possiamo fare nostro è la convinzione 

che spesso un campione diventa tale, oltre che per il talento, 

anche imparando dai suoi errori e dalle sue fragilità.

Arriva lontano anche chi non è Superman, non si atteggia a un 

fenomeno, non prevarica gli altri, ma li rispetta e quando può li 

aiuta.

Purtroppo la storia di Pantani e di Maradona dimostra che non 

sempre il talento è accompagnato da equilibrio. Il rischio è di non 

reggere le pressioni dello sport professionistico.

Infi ne, stupisce e colpisce positivamente il fatto che Maradona 

si considerasse un giocatore normale, solo di buon livello, non un 

fenomeno. E che Pantani avesse mantenuto gli amici di sempre.

La speranza è che un fi lm come quello di Santolini, operatore di 

ripresa per Gianni Minà, possa contribuire a rilanciare la passio-

ne per l’arte del documentario, capace di rappresentare in modo 

reale i luoghi e le persone, dando voce a chi talvolta è fuori dal 

grande circuito dei media.

In un certo senso, il documentario insegna ad “ascoltare la re-

altà”. Lo sport spesso aiuta a “superare il limite”. Bello, e anche 

particolare, pensare che fare un fi lm sullo sport vuol dire rappre-

sentare la realtà pur andando oltre la realtà.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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colloqui con il padrecolloqui con il padre
“Parroci di tre parrocchie anche 

grosse. L’unità pastorale non è a ri-
schio per logoramento del pastore? 
Nel tempo sono cambiate le condizio-
ni e il gregge si è assottigliato. Forse 
sarebbe il caso di rivedere il progetto 
pastorale? (Nadia 61)

Gentile lettrice, grazie per la sua do-
manda che tocca un argomento pasto-
rale importante ed attuale. Un tema su 
cui come Chiesa spesso ci si ferma a 
rifl ettere. La parrocchia geografi camen-
te determinata è una forma storica che 
la Comunità cristiana si è data a partire 
dal 4° secolo. La stessa parrocchia si è 
poi articolata in modi diversi a seconda 
dei contesti storici e geografi ci in cui era 
inserita. Oggi la mobilità delle persone 
non coincide più con il territorio geogra-
fi co della singola parrocchia. L’intuizione 
delle Unità Pastorali quindi non nasce 
solo dalla carenza di presbiteri ma da 
un modo diverso di vivere l’esperienza 

e l’appartenenza alla Comunità cristia-
na. L’Unità Pastorale vuole essere anzi-
tutto un invito ad una pastorale unitaria 
in quanto le proposte e l’esperienza di 
fede oggi non possono più tutte esau-
rirsi dentro alla sola singola parrocchia. 
È opportuno invece che le Parrocchi e si 
specializzino in settori pastorali differenti 
mettendosi poi a servizio le une delle al-
tre per il bene dei fedeli. 
Certo, come dice bene la lettrice, è que-
sto un discorso lineare e semplice da 
fare a tavolino ma non certo facile da 
vivere. Oggi un parroco si trova spesso 
a lavorare su più fuochi: la realtà di una 
parrocchia che vorrebbe avere ancora 
tutto al proprio interno, e bastare a se 
stessa, e il proporre iniziative e percorsi 
che portino invece a lavorare insieme, a 
rinunciare a qualcosa, a specifi carsi in 
qualche ambito pastorale e a vivere l’e-
sperienza di fede insieme alle altre Par-
rocchie. 
Non è immediato neanche per noi pa-
stori passare da un modello ad un altro, 
ma devo dire che spesso in questo sono 
proprio i nostri laici ad aiutarci.

L’Associazione Marinai d’Italia,  
ha festeggiato in Duomo domenica 5 Dicembre S. Barbara patrona e protet-

trice dei marinai.
La suggesti va cerimonia è stata celebrata da Monsignor Bazzichett o, viva-

cizzata nel fi nale, dal canto “Madonnina del mare” con la preziosa e magnifi ca 
interpretazione della soprano opitergina Maria Grazia Biancolin.

Il sodalizio celebra quest’anno il sett antesimo di fondazione ma a causa del-
la pandemia sono stati  rinviati  i festeggiamenti .

LAUREA STEFANO MARCHESIN

Il giorno 10 Dicembre 2021,
presso l’Università degli Studi di Trieste, Stefano 
Marchesin ha conseguito la Laurea
in fi sica discutendo la tesi dal ti tolo:
“Eff ett o di potenziali confi nanti  sulla condensazione di 
Bose-Einstein di gas ideali bosonici” con il punteggio di 107/110.
Relatore Prof. Trombett oni Andrea.

Al neo dott ore congratulazioni da mamma Ines, papà Maurizio, zii, cugini, 
parenti  e amici.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica “Colloqui con il padre”

tramite posta elettronica: parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a: Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 31046 Oderzo
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Ai ragazzi e alle ragazze del Reparto scout 
Oderzo 1 tornano in mente i ricordi del campo. 

Domenica 12 dicembre, attività 
fi no alle 14. Solo uno zaino con pran-
zo al sacco e tanta voglia di diver-
tirci. Chissà cosa hanno in serbo per 
noi i capi, pensavamo. Uno sguardo 
al sole, uno alle ginocchia congelate, 
e siamo entrati in chiesa con la cu-
riosità ancora accesa. Accesa come la 
terza candela dell’avvento.

Dopo messa ci siamo avviati a pas-
so spedito verso Piazzale Europa, di 
fronte alle scuole, per cominciare l’at-
tività, e con un bans, proposto dalla 
squadriglia aquile, abbiamo scaldato 
ogni nostro muscolo, dalle gambe alle 

corde vocali, perché come dice la legge: gli 
scout cantano anche nelle diffi coltà, che si-
ano il freddo o il cammino. Così, immersi 
in un chiacchierare leggero, siamo arrivati a 
destinazione, l’oratorio di Camino. L’attività 
consisteva nel superare delle prove che spa-
ziavano da domande su Baden Powell, sulla 
legge, sulle imprese e sul percorso scout, a 
cose più pratiche come il montaggio di un 
Igloo, l’esecuzione di nodi, la preparazione e 
l’accensione di un fuoco. Se una squadriglia 
non superava una prova, semplicemente…
doveva ripeterla.  Intorno a mezzogiorno 
e mezzo i capi hanno dato il fi schio di fi ne 
gioco e siamo corsi a prendere i nostri zaini 
per pranzare; in quel momento ci sono ritor-
nati alla mente i ricordi del campo, quando 
ogni squadriglia aveva il proprio angolo e 

mangiava insieme, e come al campo c’erano 
invasori che venivano a chiederci cibo. Ter-
minato di mangiare abbiamo riordinato l’o-
ratorio e subito dopo i capi hanno chiamato 
quadrato. Abbiamo fatto un piccolo spuntino 
mentre ci sono state date le direttive per la 
vendita dei calendari, e poi, fi nalmente, ecco 
la classifi ca della giornata: Albatros, Panda, 
Aquile, Pantere e Falchi. Alle due i genitori 
sono tornati a prenderci, saremo stati volen-
tieri lì a chiacchierare e a ridere insieme, ma 
era ora di tornare a casa. 

Ricordati lo zaino, mi ricordo che ha det-
to un genitore. Eh si, ma il fi glio doveva ri-
cordarsi anche di un altro bagaglio, ben più 
importante, quello che questa attività, come 
altre, aveva contribuito a riempire. È il ba-
gaglio del percorso scout, carico di insegna-
menti che aiutano a vivere al meglio, come ci 
ha insegnato Gesù, e a parer nostro sono tra i 
valori più utili nella vita.

Carola sq. Panda e Riccardo sq. Pantere

L’INIZIO
DI UN PERCORSO

Domenica 7 novembre ci siamo ritrovati per la Santa 
messa davanti alla chiesa, solito orario, soliti ritardatari e 
solito posto. Appena fi nita la messa noi del noviziato, dopo 
aver aspettato Giulia, ci siamo diretti verso una destinazione 
ignota e distante, poi rivelatasi la chiesa di Fratta. Una volta 
arrivati, Giulia ci ha subito consegnato una lettera con all’in-
terno delle linee guide per rifl ettere su noi stessi, con annesse 
tempistiche. Successivamente ci siamo ritrovati in cerchio, per 
scrivere su un pezzo di compensato una parola, che descrives-
se tutte le nostre rifl essioni. Dopo averle scritte nel compen-
sato c’erano tre spazi vuoti: per le rifl essioni di Anna e Paride 
e l’ultimo pezzo, posto più in alto, per il nome, il nome del 
nostro noviziato (ancora in elaborazione). Una volta fi nito ab-
biamo fatto merenda con una torta, mangiata in quattro mo-
deste persone. Successivamente siamo ritornati in patronato, 
dove abbiamo ultimato la nostra attività, salutandoci con la 
promessa di rivederci la prossima domenica.

Annalisa

in famiglia
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Domenica 12 dicembre 2021
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IL SENTIERO IN REPARTO:IL SENTIERO IN REPARTO:
UN BAGAGLIO PER LA VITA UN BAGAGLIO PER LA VITA 

UNA DOMENICA MATTINA
Anche questa domenica, con il gruppo scout, abbiamo animato la messa delle 8. Quando siamo arrivati in patronato abbiamo messo insieme delle lettere che ci hanno dato i capi per creare un messaggio, abbiamo preso una palla con attacca-ta una bustina e passandoci la palla abbiamo messo dentro un po’ di lettere alla volta, poi le abbiamo portate a Chil e abbiamo scoperto la sua Parola Maestra che è “siamo dello stesso sangue tu ed io”.
Dopo aver fatto merenda siamo andati a creare una Stella Cometa da mettere nel Presepe, l’abbiamo decorata con colori e brillantini e poi ritagliata. È diven-tata molto bella. Alla fi ne abbiamo giocato un po’ fuori e nel frattempo sono arrivati i genitori a prenderci per tornare a casa.

Elena

Bu  Natale
  l Sig   

AGESCI ODERZO 1
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CARMEN ARMEN FROVFROVA

Si dice che il Padre dei Presepi sia San 
Francesco D’ Assisi.

Egli ebbe il permesso da Papa Onorio 
III di preparare una mangiatoia ai mar-
gini del bosco del convento di Greg-
gio. Vi portò un bue ed un asinello che 
attirarono la curiosità di molta gente. 
Davanti alla folla Francesco raccontò 
la storia della Natività; ne gioirono so-
prattutto quelle persone che non sa-
pevano leggere, ma tutti ne rimasero 
affascinati.
Da allora la tradizione è giunta fi no ai 
giorni nostri, anche se, più che una tra-
dizione è un atto di fede che si rinnova 
con la venuta di Gesù Bambino.
Nel nostro Centro Infanzia, ogni clas-
se ha dato spazio al Suo Presepe, co-

struendolo con amore e creatività.
Per i bambini e le bambine rappresenta 
un momento magico, poter ricostrui-
re quel momento di tanti anni fa, dove 
viene racchiusa la vita di una famiglia 
che per salvare il proprio fi glioletto, 
opera delle scelte importanti, ascoltan-
do la guida Dio. Tutto il villaggio e i pae-
si lontani si stringono intorno a questo 
Bambino, nato per portare la pace nel 
mondo.
I bambini, nella loro innocenza e sem-
plicità, lo intuiscono e lo riconoscono 
come un evento speciale, da celebrare.
Si ringraziano tutte quelle persone che 
hanno contribuito alla realizzazione dei 
Presepi comuni, in modo particolare il 
signor Marangoni. Grazie.

I Presepi

San NicolòSan Nicolò
6 dicembre, giornata molto attesa alla Scuo-

la dell’Infanzia Carmen Frova e Nido Integrato 
Onda Blu: arriva San Nicolò! 

Per la verità, di fatto non è certo. Anche qui, la 
pandemia ci ha messo lo zampino: prima si am-
mala l’asino che tira il carretto, poi si ammala un 
pastore che lo accompagna ed in fi ne...proprio 
Lui, San Nicolò.

Ma i bambini tanto hanno fatto, dalle letterine 
ai disegni, non tanto per chiedere doni, ma solo 
per vederlo: San Nicolò ha nominato un suo so-
stituto e accompagnato dal pastore Bortolo...è 
arrivato! ECCOLO!

Non è necessaria la descrizione delle espres-
sioni stupite, soprattutto dei più piccoli che non 
lo avevano mai visto. E la curiosità dei più grandi 
che li ha spinti a fare domande di ogni tipo e ad 
avvicinarsi senza timore.

Ancora una volta gli ostacoli non sono riusciti 
a fermarlo!
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Da qualche anno, nella nostra scuola, viene proposto il 
Progetto Riciclo che vede coinvolti tutti i bambini del 
Centro Infanzia Carmen Frova di Oderzo, ma in particolar 
modo si esplicita con i bambini e le bambine di 4 e 5 anni.
Il Progetto prevede di motivare e guidare i piccoli alla sco-
perta dell’ambiente circostante con la prospettiva di porre 
fondamenta di un comportamento consapevole di rispet-
to per il patrimonio ambientale. In questo modo, fi n da 
piccoli possono interiorizzare norme e regole importanti 
per la convivenza ecologica e “ vivere le prime esperienze 
signifi cative di cittadinanza” (indicazioni per il Curriculum 
2012).
La particolarità di questo Progetto è che viene svolto in 
parte con la collaborazione delle famiglie. In questa pro-
spettiva di partnership, il Leccio, ricevuto in dono proprio 
da SAVNO per il Concorso “ Aspettando il Decennale 
2021”, è stato addobbato ed abbellito con la partecipazio-
ne attiva delle famiglie.
Nello specifi co, i bambini e le bambine con i propri geni-
tori, hanno dato espressione della loro creatività, sia con 
materiali di recupero che con tecniche differenti.

Le famiglie vengono così stimolate ad assumere un ruolo 
educativo per la crescita e formazione dei “piccoli Citta-
dini” a fi anco della Scuola. A noi non resta che prenderci 
cura del Leccio e di “seguirlo” nelle fasi della sua crescita.

Un pensiero per Natale
La pandemia ancora incalza e limita i nostri 

progetti di laboratorio, proprio con le 
famiglie in presenza, in una collabo-

razione con i bambini e bambine, 
dove si crea un momento di con-
divisione, di amicizia e di intesa che 
lega gli uni agli altri.

Nonostante ciò, l’intuizione del-
le maestre è andata oltre, dan-
do l’opportunità di far entrare 
i pensieri ed i sentimenti delle 
famiglie, nella scuola.
Ogni bimbo ed ogni bimba do-

veva portare un pacchettino re-
galo, confezionato con mamma e 
papà, contenente un angioletto che 
esprimeva una dedica per il perio-
do natalizio. Durante l’Avvento, 
ogni giorno, si apriva il pacchetti-
no e si leggeva la dedica.

L’obbiettivo è stato raggiunto 
creando una gioiosa aspettativa 
nell’attendere il proprio giorno 
di lettura, nel condividere il pen-
sierino nato in collaborazione 
con mamma e papà. I bambini si 
sono raccontati, hanno spiegato 
come hanno fatto a preparare 

il tutto esprimendo un mo-
mento di affetto famigliare 
molto intenso e ricco di 
attenzione 

e gioia.

ASPETTANDOASPETTANDO
IL DECENNALE 2021: IL DECENNALE 2021: 
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EPIFANIA 2022

“Sii  il sogno“Sii  il sogno
di Dio” di Dio” 

Il tema della Giornata Missionaria dei Ra-
gazzi e dell’anno pastorale è strutturato a 
partire dalla Giornata Missionaria Mondiale 
il cui slogan, “Testimoni e Profeti”, ci spinge 
a capire soprattutto come essere testimoni del 
vangelo e portatori delle profezie di Dio, ca-
paci di partire dal proprio Battesimo e dalla 
fede ricevuta in dono e di “prendere il mondo 
in simpatia” guardando lontano. L’amore di 
Dio che conosciamo in Gesù, infatti, non è un 
discorso astratto, ma è un amore concreto, 
incarnato nei discepoli missionari, piccoli o 
grandi che siano per età e responsabilità.

Abbiamo cercato di immaginare come Dio 
si rivolge agli uomini ed alle donne di oggi, 
perché tutti vivano la missionarietà. Dio ci 
interpella certamente con la sua Parola che 
è Gesù, ma anche nella storia quotidiana di 
ciascuno e talvolta in episodi inattesi della 
vita.  Vogliamo rivolgere a ciascuno un invito 
appassionato: sii quello che Dio attende da 
te, sii quello che manca perché l’umanità sia 
migliore. Come dice papa Francesco, «impa-
ra dalla meraviglia, coltiva lo stupore, e so-
prattutto sogna! Non avere paura di sognare. 
Sogna. Sogna un mondo che ancora non si 
vede. Il mondo, infatti, cammina grazie allo 
sguardo di uomini che hanno sognato. Vivi, 
Ama, Sogna, Credi!»

Dio ci raggiunge anche oggi con il suo in-
vito sorprendente: “sii il mio sogno, sii parte 
del mio Regno, non spaventarti mai, perché 
io sarò sempre con te!”. Questo ci rassicura 
e ci incoraggia: ognuno sia testimone della 
fedeltà di Dio e portatore di Misericordia ai 
fratelli che la vita ci fa incontrare! 

Don Valerio Bersano,
Segretario nazionale Missio Ragazzi 

APPELLO DA GERUSALEMME:
TUTELARE LA PRESENZA CRISTIANA,

SEMPRE PIÙ MINACCIATA
I Patriarchi e i capi delle Chiese della Città Santa 

chiedono alle autorità politiche di Israele, Palestina e 
Giordania di affrontare i gruppi radicali che sono un 
pericolo per la comunità cristiana locale e di salva-
guardare l’integrità del quartiere cristiano 

Aggressioni “fi siche e verbali” contro i sacerdoti; at-
tacchi alle chiese; atti di vandalismo e profanazione 
contro i luoghi sacri; intimidazioni continue alla libertà 
di culto: sono innumerevoli gli episodi di violenza con-
tro i cristiani perpetrati da “frange di gruppi radicali in 
tutta la Terra Santa”. La denuncia arriva dai Patriarchi 
e dai capi delle Chiese di Gerusalemme che, in una 
nota, sottolineano come questa grave situazione vada 
avanti dal 2012, fi nendo per rappresentare “un ten-
tativo sistematico di cacciare la comunità cristiana” 
da tutta la regione, nonostante essa sia “una parte 
integrante dell’arazzo della comunità locale”.

FRENARE I GRUPPI RADICALI
CHE INTIMIDISCONO I CRISTIANI

I rappresentanti religiosi esprimono, inoltre, la loro 
“grave preoccupazione” di fronte “all’incapacità dei 
politici locali, dei funzionari e delle forze dell’ordine 
di frenare le attività dei gruppi radicali che regolar-
mente intimidiscono i cristiani locali, aggrediscono il 
clero e dissacrano i luoghi santi e le proprietà della 
Chiesa”. Non solo: la nota congiunta sottolinea che gli 
esponenti radicali “continuare ad acquisire proprietà 
strategiche nel quartiere dei cristiani, con l’obiettivo di 

diminuire drammaticamente la loro presenza”, 
spesso usando “accordi sottobanco e tattiche 
intimidatorie per sfrattare i residenti dalle loro 
case e interrompendo ulteriormente le stori-
che vie di pellegrinaggio tra Betlemme e Ge-
rusalemme”.

IL PELLEGRINAGGIO
È UN DIRITTO DEI CRISTIANI

Ma “il pellegrinaggio è un diritto di tutti i cri-
stiani nel mondo – sottolineano i Patriarchi e 
capi delle Chiese di Gerusalemme – e porta 
grandi benefi ci all’economia e alla società 
di Israele”. Come evidenziato da un recente 
rapporto dell’Università di Birmingham, in-
fatti, “il pellegrinaggio e il turismo cristiano 
contribuiscono all’economia israeliana per 3 
miliardi di dollari”. La questione è particolar-
mente attuale: fi no al 22 dicembre, infatti, 
il governo israeliano ha stabilito il divieto 
di ingresso nel Paese, per arginare la dif-
fusione della pandemia da Covid-19, in 
particolare della variante Omicron. Ma ciò 
impedisce anche l’arrivo dei pellegrini. Non 
solo: la comunità cristiana locale, “anche 
se piccola e numericamente in calo”, forni-
sce “una quantità sproporzionata di servizi 
educativi, sanitari e umanitari nelle comu-
nità di Israele, Palestina e Giordania”.

NESSUNO DEVE VIVERE SOTTO MINACCIA
O INTIMIDAZIONE

In accordo, dunque, con “l’impegno dichiarato di 
proteggere la libertà religiosa da parte delle autori-
tà politiche locali di Israele, Palestina e Giordania”, i 
rappresentanti religiosi chiedono “un dialogo urgen-
te” con due obiettivi: affrontare le sfi de presentate 
dai gruppi radicali a Gerusalemme sia alla comunità 
cristiana che allo stato di diritto, in modo da garantire 
che “nessun cittadino o istituzione debba vivere sot-
to la minaccia di violenza o intimidazione”; ed inizia-
re un confronto sulla creazione di “una speciale zona 
culturale e patrimoniale cristiana per salvaguardare 
l’integrità del quartiere cristiano nella Città Vecchia di 
Gerusalemme”. In tal modo, conclude la nota, si potrà 
preservare “il suo carattere unico e il suo patrimonio”, 
in favore “della comunità locale, della nostra vita na-
zionale e di tutto il mondo”.

CRISTIANI IN SIRIA:
«AIUTATECI! QUI NON C’È FUTURO»

Il vicario patriarcale caldeo di Al Giaziran racconta 
la drammatica situazione dei cristiani nella zona e la 
loro inarrestabile fuga in cerca di un futuro migliore

Monsignor Nidal Abdel Massih Thomas, vica-

rio patriarcale caldeo di Al Giazira, lavora nel nord 
est della Siria, in una regione posta sotto il controllo 
dei curdi. Nell’intervista a Vatican News, racconta la 

drammatica situazione dei cristiani nella zona 

e la loro inarrestabile fuga in cerca di un futuro 

migliore.

La regione di Al Giazira è nel nord della Siria, a est 
dell’Eufrate, al confi ne con la Turchia, ed è in gran parte 
controllata dalle forze curde. Dai villaggi cristiani sono 
andati via quasi tutti i fedeli, assiri per la stragrande 
maggioranza. Nei 38 villaggi abitati da popolazioni 

cristiane si trovano numerose chiese, ma a causa 

delle migrazioni, solamente due sono ancora 

attive. E su 21mila ortodossi assiri presenti in zona pri-
ma della guerra, ne sono rimasti oggi solo 800.

A spiegare questa fuga massiccia, un episodio avve-
nuto 4 anni fa quando 150 cristiani furono rapiti dagli 
islamisti Daesh. Tra loro, anche una famiglia caldea di 
5 persone. I terroristi chiesero un riscatto dopo 15 
giorni, ma poiché non arrivava nessun pagamento, 
diffusero un video dell’esecuzione di tre ostaggi. Lo 
stesso video mostrava, dietro i tre condannati a morte, 
altri tre ostaggi, tra cui un membro della famiglia cal-
dea, come possibili vittime successive.

All’ostaggio caldeo venne chiesto di leggere un mes-
saggio rivolto ai leader delle Chiese cristiane per chie-
dere loro di pagare il riscatto. Il pagamento avvenne, in 
cambio del rilascio di 146 dei 147 sopravvissuti. Pur-
troppo un esponente del Daesh trattenne una donna 
che si era scelta come moglie e con la quale ebbe poi 
due fi gli Alla caduta del califfato, fu lasciata alla donna 
la possibilità di andarsene, ciò che lei non riuscì a fare 
per paura di essere uccisa dalla sua famiglia di origine, 
anche se era stata trattenuta con la forza dal terrorista.

In seguito, l’80 per cento degli assiri fuggì in Libano. 
Ma quel rapimento non è stato l’unico episodio. “Era 
un business”, afferma infatti monsignor Nidal Thomas: 
“Catturavano i cristiani ad Hassake e incassavano i 
soldi del riscatto”. All’epoca, spiega il sacerdote, nes-
suna delle parti coinvolte e presenti nella regione po-
teva proteggere i cristiani, tanto che molti se ne sono 
andati e continuano a partire ancora oggi.

Sempre in questa regione, monsignor Thomas rife-
risce che alcuni gruppi cristiani si sono alleati con i 
curdi, altri con l’esercito siriano. Il che rende compli-
cata la permanenza dei cristiani nella zona, in quanto 
possono essere sempre sospettati di essere nemici 
da una delle parti, e presi di mira. Di conseguenza, se 
la situazione dei cristiani è diffi cile in tutta la Siria, lo è 
ancor di più nella regione di Al Giazira (l’isola, in ara-
bo). Per questo, sette su dieci hanno scelto di partire, 
soprattutto assiri.

ORIZZONTE
MISSIONARIO
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L’arte nel territorio

QUADRI IN DEPOSITO

Molte volte sentiamo parlare di depositi 
dei musei e pochi sanno che in questi 
sono ospitate una innumerevole quan-

tità di opere che non possono trovare collocazio-
ne nelle strutture espositive. La loro permanenza 
in questi spazzi è spesso causata dal fatto che le 
zone attrezzate e messe in sicurezza per la visio-
ne sono molto limitate, inoltre, ogni capolavoro 
ha bisogno di uno spazio congruo per una corret-
ta osservazione e questo richiede ambienti ampi. I 
depositi custodiscono diverse opere meno note al 
“pubblico” e per questo rischiano di essere poco 
“appetibili” ma non sono certo di valore inferiore 
ai lavori esposti. La proporzione poi tra i manufatti 
visibili in mostre e musei e quelli conservati in de-
positi è sbilanciata; sono sempre maggiori quelle 
non godibili. 

Ci sono poi motivazioni strettamente legate alla 
mancanza di risorse per il restauro, la pulitura o 
conservazione che fanno relegare opere molto bel-
le nei “magazzini”. La maggior parte dei depositi 
sono grandi ambienti bui. Ultimamente, grazie ad 
una nuova fi losofi a di conservazione e ad investi-
menti importanti, i depositi vengono valorizzati 
diventando percorsi espositivi veri e propri 
in virtù della ricchezza, varietà e bel-
lezza che contengono riservando le 
visite però a pochi addetti ai lavo-
ri o a piccoli gruppi.

Anche il piccolo Museo del 
Duomo ha un deposito inte-
ressate che, grazie ai recenti 
restauri delle strutture parroc-
chiali, segue i dettami delle 
moderne norme di salvaguardia. 
In questo sono presenti le più di-
sparate tipologie di quadri; da ritrat-
ti a quadri devozionali, paesaggi, natu-

re morte, disegni, stampe, copie ecc. 
Vorremmo, nell’impossibilità di portare i visi-

tatori all’interno di tale spazio, proporre alcune 
opere con breve descrizione su questa rubrica.

L’opera che proponiamo questa volta è il picco-
lo dipinto di una madonna, misura 0,41x 0,40 cm., 
in espressione malinconica ma di una dolcezza 
impressionate e rimanda immediatamente all’o-
pera da cui è stata tratta, conservata agli Uffi zi: la 
Madonna con Bambino e Angeli di Filippo Lippi.

Una delle splendide Madonne esposte in uno 
dei musei più prestigiosi e conosciuti al mondo 
e forse la realizzazione più conosciuta di questo 
autore.

In quella tela, Maria tiene le mani giunte in pre-
ghiera, contempla il Figlio che le butta le braccia 
al collo mentre è sostenuto da angeli, soluzione 
che esce dai soliti schemi e che caratterizza que-
sta composizione. Dalla fi nestra aperta, dietro alle 
fi gure, si vedono monti rocciosi, mare, campagna, 
collina e un piccolo abitato come a rappresentare 
la molteplicità degli ambienti conosciuti.

Nel nostro piccolo lavoro Maria è ritratta sola 
e nello sfondo si intuisce un paesaggio 

collinare non ben defi nito, un am-
biente più nostrano. I colori non 

sono uguali così come le traspa-
renze del drappeggio che scen-
de sul collo, mentre di rilievo 
risultano i panneggi del co-
pricapo e del velo che scende 
sulla spalla. La tecnica pitto-
rica e il supporto sono diversi: 

in quello del Lippi tempera su 
tavola, nel nostro, olio su multi-

strato di cellulosa. Pare quasi uno 
studio o un bozzetto per la realizzazio-

ne di un’altra pittura. Il quadretto non è fi rmato e 
porta una ammaccatura nella parte superiore ma la 
conservazione dello strato pittorico è ottima. 

Di Filippo Lippi sappiamo essere vissuto tra il 
1406 e il 1469 chiamato anche Fra Filippo per i 
voti presi giovanissimo nel Convento del Carmine 
di Firenze. Uomo dalla personalità inquieta, scio-
glierà i voti per sposare Lucrezia Buti da cui avrà 
un fi glio, espresse il suo talento in diverse impor-
tanti opere che hanno fatto scuola nel rinascimento 
italiano.

Del nostro quadro non sappiamo nulla anche se 
ci viene facile pensare che possa essere di un auto-
re locale tra il XIX e il XX secolo, uno dei diversi 
opitergini che con il pennello ci sapeva fare.

per il comitato scientifi co
“Beato Toniolo. Le vie dei Santi” 

Maria Teresa Tolotto

asterischi

RELATIVO
“Tutto è relativo”. Chi non cono-

sce questa famosa affermazione di 
Albert Einstein? Bene, innanzitutto 
bisogna dire che questo aforisma 
non fu mai veramente pronunciato 
dal celeberrimo scienziato. Perché, 
dunque, gli è stata attribuita questa 
frase? 

Ciò che tutti sappiamo è che 
Einstein formulò una teoria sci-
entifi ca rivoluzionaria, cioè quella 
della Relatività. La sua complessa 
formulazione, tuttavia, non è di fac-
ile comprensione per i non addetti 
ai lavori e solo in pochi la conos-
cono realmente. Ciò di cui invece 
la nostra cultura si è appropriata è 
piuttosto un senso “fi losofi co” di 
questa teoria, di cui ha compiuto 
una semplicistica sintesi: si è infatti 
diffusa l’idea che non vi sia nulla di 
assoluto, ma che appunto tutto sia 

relativo, cioè che dipenda esclusiv-
amente dal punto di vista del singo-
lo, dell’osservatore. 

Questa fi nta affermazione di Ein-
stein, dunque, ha trovato tanto suc-
cesso in un largo pubblico proprio 
perché incarna un’idea di realtà che 
la modernità ha costruito. Oggi, dire 
“nulla è assoluto, tutto è relativo” 
non ha più quasi alcun legame con 
un concetto scientifi co, ma equiva-
le a dire “non esiste una sola verità, 
perché essa dipende dal punto di 
vista del singolo”. Da questa po-
sizione è nato quell’atteggiamento 
del pensiero che si defi nisce “rela-
tivismo”, secondo cui la conoscen-
za è incapace di cogliere una realtà 
oggettiva e assoluta. Da questo 
concetto di partenza sono nati an-
che quelli che chiamiamo il “relativ-
ismo culturale” e il “relativismo et-
ico”, secondo i quali è impossibile 
esprimere giudizi di valore sulle 

culture o sulla morale. La conseg-
uenza di tutto ciò si è manifestata in 
modo lento ma inesorabile: l’opini-
one personale si è innalzata a ver-
ità. Secondo questo presupposto, 
dunque, non è più possibile parlare 
di un’unica Verità, ma solo di tante 
verità. Questa, naturalmente, è una 
deriva estrema del concetto, anche 
se possiamo vederne gli effetti in 
molti ambiti della nostra realtà. 

Tuttavia, dobbiamo anche am-
mettere che nessuno si può dire 
detentore della verità. Ad esempio, 
non è possibile negare che la per-
cezione individuale sia reale e che, 
quindi, costituisca una personale 
verità per ciascuno di noi. Il pen-
satore e poeta persiano Rumi ideò 
l’immagine della verità come quella 
di uno specchio rotto, di cui ognu-
no possiede un pezzo; secondo 
questa visione, solo condividendo i 

pezzi di specchio è possibile ricos-
tituire insieme una verità comune. 
In questo senso, dovremmo forse 
considerare il relativismo da un più 
corretto punto di vista. Sono pro-
prio le parole “assoluto” e “relativo” 
a poterci dare una nuova chiave di 
lettura. Infatti, “assoluto” signifi ca 
letteralmente “libero da vincoli e da 
legami”, mentre “relativo” vuol dire 
“che si riferisce, si rapporta a qual-
cos’altro”. Allora, potremmo tradu-
rre la frase “nulla è assoluto, tutto è 
relativo” con “nulla è senza legami, 
tutto è in rapporto a qualcos’altro”. 
Da questa prospettiva, l’idea della 
verità come prerogativa del singo-
lo si dissolve. Ciò che emerge, in-
vece, è l’idea di una realtà che si 
compone e trova il suo signifi cato 
- la sua Verità - solo nella relazione. 

Luca Da Ros

Non solo parole
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Coro e Orchestra “IN MUSICA GAUDIUM”

Un Abbraccio Musicale
Dopo un’assenza durata ben due anni a causa del 
Covid, Coro e Orchestra “In Musica Gaudium” sono 
ritornati ad esibirsi nella Chiesa di San Vincenzo de’ 
Paoli in Oderzo. L’ultimo riuscito concerto del 21 
dicembre 2019, aveva lasciato un ricordo indelebile 
e un vivo desiderio di risentire quei canti natalizi. 
Al loro ingresso, la commozione era palpabile, sia da 
parte del pubblico che dei musicisti; anche il mondo 
della musica e dello spettacolo, oltre a molte altre 
attività e a tutti noi, è stato penalizzato dalla Pande-
mia. Un lungo applauso di “Benvenuto” li ha accol-
ti. Michela Ros, corista e presentatrice del Gruppo, 
salutando il pubblico, ha ricordato che la compagine 
musicale celebrava il Ventennale. 
Nato nel 2001, per iniziativa del suo Direttore, M° 
Battista Pradal, l’ensemble è composto da musicisti 
e da appassionati di musica; ha avuto ed ha, come 
sede per le prove, l’Oratorio della Parrocchia di San 

Vincenzo (di questo sono grati al Parroco, Don An-
gelo Pavan). Tanti traguardi sono stati raggiunti nel 
ventennio per la seria e costante partecipazione di 
coristi e musicisti, sotto la guida dell’infaticabile 
M° Battista Pradal (compositore e arrangiatore di 
molti brani): un repertorio sempre più ricco e vasto, 
scambi culturali con altri gruppi, collaborazioni con 
solisti affermati del triveneto e nel 2017, con i De 
Lanerolle Brothers dello Sri Lanka e molto altro… 
Durante la serata sono stati ricordati anche tre coristi 
scomparsi: Paolino Finotto, Danny Pellegrin e Ro-
berto Babuin; indimenticabili compagni di un tratto 
di strada percorso insieme! 
La presentazione dettagliata e precisa dei vari brani 
eseguiti nella serata, ha fatto percepire la bellezza 
del canto e della musica. Il Preludio del Te Deum di 
M.A. Charpentier ha introdotto il concerto, sono poi 
seguiti la Corale dalla Cantata n. 147 di J. S. Bach, 

“Christmas lullaby” di J. Rutter e l’”Ouverture” 
dalla Suite in re maggiore per tromba ed orchestra 
di G. F. Handel, con la tromba solista del M° Gio 
vanni Vello. Il brano “O Holy Night” di A. Adam, 
su arrangiamento del M° Pradal, ha visto coinvolti 
Damiano Pavan, primo violino, e Marco Balbinot, 
violoncello, donando al pubblico una piacevole me-
lodia. “La Virgen lava panales”, celebre Villancico 
spagnolo, su arrangiamento del M° B. Pradal, con la 
voce solista del soprano Silvia Masetto e con la spie-
gazione di Michela Ros, ha espresso la delicatezza e 
l’amorevolezza della Vergine Maria con il Bambino. 
È seguita poi la “Pastorale” del “Concerto fatto per 
la notte di Natale” di A. Corelli per orchestra con 
i violini solisti di Damiano Pavan e Marco Cescon 
e il Violoncello di Marco Balbinot. È stato quindi 
presentato il brano “Ti lodino i popoli, Dio” (Salmo 
67), composto dal M° Battista Pradal per coro, or-
chestra e soprano solista, per celebrare il Ventennale 
del Coro e Orchestra “In Musica Gaudium”; la voce 
solista di Silvia Masetto ha sottolineato l’espressio-

«La Chiesa, nella sua bimillenaria 
storia, ha creato, e continua a creare, 
musica e canti che costituiscono un 
patrimonio di fede e di amore che non 
deve andare perduto. Davvero, in li-
turgia non possiamo dire che un canto 
vale l’altro».
Queste parole di Papa Benedetto XVI, 
contenute nel Sacramentum caritatis,
esprimono in modo sintetico la con-
siderazione che la Chiesa ha sempre 
riservato al canto liturgico e che la 
Schola Cantorum del Duomo di 
Oderzo, nella sua ultracentenaria 
storia musicale e canora, ha sempre 
coltivato con dedizione spirituale e 
attenzione all’aderenza liturgica.
Ultracentenaria… sì, perché nell’an-
no 2022 ricorre il 110° anniversario 
della fondazione della Schola Canto-
rum del Duomo, che come da testi-
monianze trovate scritte in partiture 
nell’archivio del Duomo, la “…no-
vella Schola Cantorum…” fu pro-
prio istituita nell’anno 1912.
Una lunga storia di musica e canti 
che ha contraddistinto le celebrazio-
ni nel Duomo di Oderzo e che dal 
terzo decennio del ‘900, con l’arrivo 
del maestro Zeno Lovato all’organo 
e maestro di Cappella, trovò svilup-
po e prosperità musicale e una sua 
identità corale, anche con brani com-
posti appositamente per la Schola
opitergina e per il Duomo.
Nell’era così detta moderna, e preci-
samente nel 1990, Mons. Paride Ar-
tico affi dò le sorti della Schola Can-
torum al m° Claudio Provedel con 
il doppio scopo di “accompagnare” 
con discrezione e sensibilità gli ulti-
mi anni di servizio del m° Lovato, per 
poi prenderne il suo posto e dar così 
continuità nel tempo alla compagine 
corale di Oderzo.

Nell’ormai trentennio con alla guida 
il m° Provedel, all’organo, dopo la 
venuta meno del m° Lovato, si succe-
dettero il m° Roberto Brisotto, Andrea 
Dotta e dal 2019 Elisa Buosi dando il 
loro contributo a mantenere vive le 
caratteristiche proprie, e per certi ver-
si uniche, della Schola Cantorum.
Proprio per celebrare quest’anno spe-
ciale, essa vuole inserire oltre al servi-
zio liturgico nelle grandi festività, una 

serie di iniziative sia con caratteristi-
che celebrative che formative, proprio 
per dar ancor di più linfa artistica nel 
consolidamento, e perché no ulterio-
re sviluppo, delle già importanti basi 
solide in cui si sviluppa tutta la sua 
attività.
L’inizio delle celebrazioni inizierà 
già il 16 gennaio nella festività di San 
Tiziano dove, alla presenza di Mons. 
Vescovo, si canterà per il patrono di 

Oderzo alla Santa messa delle ore 
18.30.
Nel mese di febbraio, e precisamente 
domenica 6 febbraio, ci sarà un ap-
puntamento speciale in cui la Schola 
Cantorum vorrà rendere omaggio a 
Padre David Maria Turoldo nel tren-
tennale della sua morte (6 febbraio 
1992 – 6 febbraio 2022) ed eseguirà 
in canto i suoi Salmi poetici musicati 
dal m° Bepi De Marzi.

La cosa speciale sarà proprio la pre-
senza in Duomo del m° Bepi De 
Marzi (compositore famoso in tutto 
il mondo anche per il suo canto “Si-
gnore delle Cime”), dove racconterà 
la sua amicizia con Padre Turoldo e 
accompagnerà all’organo i salmi da 
lui musicati. Occasione, oltre che di 
formazione per il coro, anche di viva 
e autentica spiritualità cristiana.
Nel mese di marzo, esattamente sa-

bato 12 marzo, ci sarà un pomeriggio 
formativo sulla vocalità e prassi ese-
cutiva con il m° Giorgio Mazzucato, 
già docente al Conservatorio musicale 
di Rovigo e vincitore dei più presti-
giosi concorsi corali, il quale musi-
cherà alcuni brani del repertorio del-
la Schola Cantorum per poi eseguirli 
alla celebrazione serale prefestiva del-
le ore 18.30.
Ad aprile, oltre al servizio liturgico 
nella settimana santa e festività pa-
squali, ci sarà il Concerto celebrati-
vo principale, esattamente sabato 30 
aprile in Duomo, dove in tre quadri 
musicali, la Schola Cantorum vorrà 
omaggiare questo suo 110° anniver-
sario di fondazione, proponendo una 
serie di brani che la caratterizzano in 
tutta la sua maestosità esecutiva.
Anche nella seconda metà dell’an-
no 2022 ci saranno diverse iniziati-
ve culturali, con un’altra occasione 
concertistica in cui verranno eseguiti 
brani del proprio repertorio che per 
loro natura trovano meno spazio nel-
le esecuzioni liturgiche e poi, non ul-
timo, a novembre, un appuntamento 
in cui si vorrà ricordare tutti i coristi 
della Schola Cantorum defunti, invi-
tando a cantare a detto appuntamento 
anche tanti coristi che già ne hanno 
fatto parte e che ora fanno parte di 
altri cori della nostra comunità.

Non li chiamiamo ex coristi perché la 
grande famiglia della Schola Canto-
rum considera chi ha già “messo pie-
de” nella stessa suoi coristi tutti colo-
ro che hanno in ogni caso contribuito, 
con il loro apporto, a tener viva questa 
meravigliosa storia ultracentenaria 
del coro del Duomo.
110 anni di attività corale della Schola 
Cantorum del Duomo di Oderzo… e 
la storia continua.

Anni di storia musicale nel DuomoAnni di storia musicale nel DuomoSCHOLA 
CANTORUM 110110
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Coro ANA di Oderzo

Dal 2000, in Italia ogni 27 gennaio 
si commemora il “Giorno della me-
moria” dove si ricorda pubblicamen-
te non solo lo sterminio della shoah, 
ma anche tutti gli italiani, ebrei e non, 
che sono stati uccisi, deportati, impri-
gionati, e tutti coloro che si sono op-
posti alla “soluzione fi nale”, spesso 
rischiando la vita, nel periodo nazi-
sta. In questa occasione vengono or-
ganizzati cerimonie ed eventi con lo 
scopo principale di non dimenticare 
mai questo momento drammatico del 
nostro passato di italiani ed europei, 
affi nché come dice la legge istitutiva 
"simili eventi non possano mai più ac-
cadere".

Il Coro ANA di Oderzo, diretto dal 
m° Claudio Provedel, sensibile com'è 
ai temi sociali e umani, ha ideato per 
questa occasione una rappresentazio-
ne canora/teatrale dove, basandosi sul 
testo del libro dal titolo “Diario clan-
destino” di Giovanni Guareschi, ven-
gono cantati e recitati brani riguardan-
ti il tema della prigionia nei campi di 
concentramento. Giovanni Guareschi 
(autore tra le tante cose anche di “Don 

Camillo e Peppone”) fu deportato e 
rinchiuso nei campi di concentramen-
to polacchi di Bremerworde, Sand-
bostel, Czestochowa, Benjaminovo e 
Wietzendorf e da scrittore, fi ne umo-
rista e conoscitore dell'animo umano, 
mise a disposizione dei compagni di 
sventura il suo talento, tant'è che gi-
rando per le baracche, con le sue sto-
rielle allegre e amare, poetiche, diver-

tenti, graffi anti, cercava di tenere alto 
il morale dei prigionieri strappandoli 
per qualche minuto ai patimenti e ai 
morsi della fame.

Durante la prigionia – tra note, ap-
punti, scritti, disegni – mise insieme, 
come disse egli stesso, tanto materia-
le “da scrivere un volume da duemila 
pagine” e da questo materiale venne-
ro alla luce tre libri tra cui nel 1949 il 
“Diario clandestino”. Esso è frutto di 
un "assemblaggio" di testi che Guare-
schi leggeva pubblicamente nei lager 
in cui emerge un elemento fondamen-
tale: la dignità e la forza d'animo con 
cui, nonostante la drammaticità della 

situazione, i deportati affrontarono la 
lunga stagione della prigionia. 

Il Coro ANA, da un'idea del m° Pro-
vedel e con un minuzioso lavoro, ha 
tratto dal libro gli scritti più signifi ca-
tivi e portati in scena insieme ai propri 
canti, riuscendo così a creare una re-
cita/spettacolo intitolato "BARACCA 
18" (dal nome della baracca dove era 
rinchiuso Guareschi), nel quale ven-
gono letti episodi e storie che l’auto-
re ha scritto, alternati da signifi cativi 
canti del sempre importante repertorio 
del coro.

Il tutto viene accompagnato dal suo-
no della fi sarmonica ed ecco allora 
che scritti come “Signora Germania” 
viene accompagnato dal canto KZ 
(Konzentrationslager – campo di con-
centramento) o ancora "Disperazio-
ne" con il canto Nokinà e così via, con 
l’intento di far emergere quel profon-
do spessore umano espresso da chi, in 
prima persona, ha provato la prigionia 
nei campi nazisti.

Al Teatro Cristallo di Oderzo, gio-
vedì 27 gennaio alle ore 20.45, con 
la regia e la direzione dello stesso m° 
Provedel, è stata messa in scena la 
prima di quest’opera con l’auspicato 
intento non certo di fare una “celebra-
zione”, ma per ribadire quanto sia im-
portante ricordare e fare memoria di 
quanto è successo in passato.

Il canto, ancora una volta, è veicolo 
privilegiato per raccontare storie e vi-
cissitudini accadute alle persone e con 
quest’opera teatrale, il Coro ANA di 
Oderzo conferma il desiderio di espri-
mere con l’arte musicale, quei senti-
menti ed emozioni vissute dagli uomi-
ni anche in situazioni dolorose, come 
sono state le deportazioni nei campi di 
concentramento.

ne di lode al Signore. Alla fi ne, una fantasia di brani natalizi ha visto prota-
gonisti tutto il gruppo musicale con i solisti Elisa Bagolin e Silvia Masetto 
(soprani), Anna Manzato (mezzosoprano), Alfredo Stagni (tenore), Leonardo 
Parcianello (baritono) e Damiano Pavan primo violino. Il pubblico ha calo-
rosamente applaudito, coinvolto in musiche che preparano al Santo Natale. 
È stato un momento di grande commozione quando, per concludere, tutti 
insieme, coristi e pubblico hanno eseguito “Tu scendi dalle stelle” sempre 
diretti dal M° Battista Pradal.
In un tempo di distanziamenti, di abbracci proibiti, questo è stato un grande 
“abbraccio musicale” che ha “unito” tutti i presenti in un momento di grande 
fraternità.
Alla serata sono intervenuti, manifestando il loro apprezzamento per la riu-
scita del Concerto, la Sindaca del Comune di Oderzo, Maria Scardellato e il 
Presidente dell’Associazione Beato Toniolo-Le vie dei Santi” Dott. Marco 
Zabotti. Questi ha sottolineato la Bellezza e l’Armonia della musica, donata 
ai presenti, come messaggio natalizio. È intervenuto, infi ne, il Parroco, Don 
Angelo Pavan che ha espresso grande soddisfazione, gratitudine e ammira-
zione per i canti eseguiti che lo riportavano al passato, quando il Natale era 
sentito e vissuto in vicinanza tra famiglie.

Antonietta Pulzatto Bagolin

BARACCA 18BARACCA 18
recita da “Diario clandestino” di Giovanni Guareschi
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I volontari
del Centro Sollievo

CENTRO SOLLIEVO ALZHEIMER:
NOI CI SIAMO!

Il Centro Sollievo è un luogo nel quale dei 
volontari con una formazione specifi ca ac-
colgono, per qualche ora la settimana, le per-
sone con decadimento cognitivo lieve-mo-
derato. Vengono proposte varie attività allo 
scopo di far trascorrere una mattinata serena 
e gioiosa, promuovendo la socializzazione 
e la stimolazione delle abilità di ogni parte-
cipante che viene coinvolto in momenti di 
orientamento spazio-temporale, ginnastica 
dolce, stimolazione cognitiva, canto e giochi 
di società. 

Il Centro Sollievo offre un sostegno ai fa-
miliari, che vengono sollevati per alcune ore 
dall’assistenza diretta del loro caro, uno spa-
zio di ascolto e supporto emotivo.

Lo spirito che anima i volontari è quello 
della gratuità e del servizio agli altri, metten-
do a disposizione il proprio tempo per esse-
re vicini alle famiglie della nostra comunità 
opitergina. Stiamo cercando nuovi volonta-
ri per migliorare l’offerta del nostro Centro 
Sollievo. Se hai un po’ di tempo e CUORE 
da donare, ti aspettiamo!

UN’IDEA PER IL FUTURO 
TRE RAGAZZE TRE COLPI VINCENTI 

I ragazzi dell’Istituto tecnico 

Sansovino di Oderzo lancia-

no la sfi da al futuro e salgono 

sul podio di “Penso Futuro 

2021”, il concorso nazionale 

di idee rivolto agli studenti del-

le scuole superiori. L’iniziativa, 

promossa nell’ambito del Trevi-

so Creativity Week e sostenuta 

da numerosi partner e spon-

sor, tra i quali aziende, società 

e istituzioni, prevedeva che gli 

allievi presentassero una loro 

soluzione su uno dei quattro 

quesiti: “Come pensi che le im-

prese possano contribuire allo sviluppo sostenibile e respon-

sabile del territorio?”, “Come pensi che si possa aumentare 

la consapevolezza nei giovani e nelle imprese per un uso più 

attento dei social e dei propri dati personali?”, “Come pen-

si che si possa favorire la connessione e collaborazione tra 

scuola e imprese per sviluppare e valorizzare i giovani talenti 

del territorio?”, “Come si potrebbe aiutare le imprese del ter-

ritorio ad essere più vicine alle nuove generazioni?”. 

Delle tante idee che sono affl uite al concorso, ne sono sta-

te selezionate 15 di altrettanti studenti, che il 27 novembre 

scorso hanno partecipato alla fi nalissima, svolta nella sug-

gestiva cornice del Teatro Accademico di Castelfranco 

Veneto. 

Tra i 15 fi nalisti, erano presenti anche quattro allievi dell’I-

stituto Sansovino: Anna Manfrin e Anna Cannistraro di 3A 

Amministrazione Finanza e Marketing, Nicole Dal Col di 3 

A Turismo e Tommaso Rizzetto di 3 B Logistica. 

All’evento fi nale, i ragazzi hanno esposto le loro idee, 

che sono state valutate da una commissione composta da 

rappresentanti delle società Labomar, Keter Italia, Asco-

trade e Yarix che avevano il compito di far emergere la 

proposta più convincente e il giovane con l’X factor.

Ebbene, è stato un tripudio per il Sansovino. Ben tre 

allieve dell’Istituto di Oderzo hanno avuto l’idea vincente 

ed hanno ottenuto il “Premio Speciale Impresa”. 

Le vincitrici sono state: Nicole Dal Col con la sfi da su 

“Scuola e territorio”, premiata da Let’sCo; Anna Cannistraro 

con la sfi da su “Energia e giovani”, premiata da Ascotrade; 

Anna Manfrin con la sfi da su “Digitale e sicurezza”, premiata 

da Yarix.

Inoltre, Nicole Dal Col ha anche ricevuto il Primo Premio, a 

pari merito, con altri 4 sfi danti.

Viva soddisfazione è stata espressa dal dirigente del San-

sovino, Michele Botteon per i risultati ottenuti.

Complimentandosi con le allieve, il referente del progetto, 

professor Paolo Signori, conferma il valore di queste attività 

per i giovani ai quali si sottopongono temi concreti e, con la 

loro creatività, possono trovare nuove idee ed avere l’occa-

sione di presentarle in pubblico.

Emanuela Furlan

(Ci troviamo ogni lunedì mattina presso centro ricreativo Russolo,
per info chiama il 347/7640638 o 349/5895779)

Istituto Tecnico Sansovino
PELLEGRINAGGIO

ALLA COLLEGIATA DI PIEVE DI CENTO
Mercoledì 8 dicembre, ricorrenza dell’Immacolata 

Concezione, si è svolta da parte del gruppo Rosa-
rio di via Vizzotto Alberti ed amici, una gita pel-
legrinaggio alla Collegiata di Santa Maria Mag-
giore a Pieve di Cento in provincia di Bologna. 
Questo avviene ogni anno l’8 dicembre però in 
località diverse, e lo scopo principale è quello di 
assistere ad una santa messa e trascorrere il resto 
della giornata visitando la città. Quest’anno si è 
scelto questa luogo per l’importanza della Col-
legiata, la più’ antica chiesa del territorio cento-
pievese dedicata non solo alla B. V. ma anche ad 
un crocifi sso miracoloso. La chiesa compare per 
la prima volta in un documento del 1207 come 
Pieve di “Santa Maria Maggiore”, e fi no al 1378 
è stata sede dell’unico fonte battesimale.

L’edifi cio attuale è una ricostruzione del 1702-
1710 su progetto dei fratelli Campiotti di Modena. 
L’abside, invece, è ancora quello della chiesa pre-
esistente e risale alla seconda metà del XIV secolo. 
L’interno, in stile barocco, è a navata unica, con al-
tari laterali.  Nel maggio 2012 la Collegiata è rima-
sta fortemente danneggiata dal sisma che ha colpito 
l’Emilia, con il conseguente crollo del cupolino. È 
stata riaperta al pubblico e al culto il 25 novembre 
2018, alla fi ne di importanti e delicati interventi di 

restauro. In questa collegiata vi è collocato anche un 
Crocifi sso miracoloso che è un’opera lignea realiz-
zata tra il XIV e il XV secolo da autore ignoto. Il cro-
cifi sso divenne nel Medioevo, oggetto di attenzione 
e di venerazione venendo collocato nella locale chie-
sa della Confraternita. Il 6 febbraio 1511 ricevette la 
visita di Papa Giulio I che si stava recando a Bologna 
ed il 26 novembre 1598 il crocifi sso fu onorato della 
visita del Papa Clemente VIII che si stava recando a 
Ferrara dove era morto Alfonso I d’Este. La devo-
zione per il crocifi sso iniziò nel XVI secolo e dalla 
metà del Settecento, quando si stabilirono i giorni 
dedicati alla venerazione in tutti i venerdì di marzo 
fi no alla fi ne di ottobre. Dal 1840 si festeggia il ven-
tennale del Crocifi sso, cioè la grande processione so-
lenne che attraversa le strade cittadine solo una volta 
ogni vent’anni.

Per quanto riguarda questa venerazione la leggen-
da narra che in un tempo non ben defi nito, ad una 
signora della famiglia Giudicini un forestiero chiese 
ospitalità. La donna, non avendo altri locali liberi, lo 
condusse nella soffi tta, e il mattino seguente veden-
do che non si alzava, mandò la sua serva a controlla-
re. Questa ritornò tutta spaventata raccontando che il 
signore non era più presente ma vi era la testa lignea 
di Cristo con alcuni ceri accesi. La variante raccon-
terebbe che fu una vicina di casa che vedendo una 
strana luce provenire dalla soffi tta avvisò la padrona 
che trovò la testa del Cristo.

Contattato il Parroco per la nostra programmata 
visita alla collegiata, ne è rimasto molto entusiasta 
tanto che il giorno della nostra visita si è reso dispo-
nibile al termine della S. Messa a farci da cicerone 
spiegando dettagliatamente tutti i particolari, anche 
sconosciuti da tanti, sulla storia di questa chiesa. Al 
termine un forte applauso dai presenti con foto di 
gruppo all’altare del crocifi sso miracoloso. La gior-
nata è poi proseguita con la visita alla citta’ di Pieve. 

Bruno Querin 
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Morago: Inoltre
In mostra a Venezia
Pittura come “materia viva”, 

nessuno steccato da difendere, in 
nome di un procedimento viscera-
le che innesta realtà sulla tela. Non 
ha senso, per Morago, parlare per 
categorie. Se ne rende conto chi ha 
visitato la sua mostra “ Inoltre”, 
appena allestita alla Galleria Bu-
gno di Venezia, che offre una se-
lezione della produzione artistica 
degli ultimi vent’anni, oggetto di 
un nuovo catalogo di Stefano Cec-
chetto.

Agostino Morandin, nato a Lu-
trano, in una vecchia casa nel verde 
della pianura veneta, si è concesso 
una lunga pausa di rifl essione. Dopo il trionfo 
tributato dall’amministrazione comunale di Fon-
tanelle con il conferimento nel 2016 della cittadi-
nanza onoraria e l’allestimento di una mostra per-
manente nella casa di tutti e dopo la faticosa ca-
valcata brasiliana pur densa di soddisfazioni, per 
un'iniziativa sociale a favore dei bambini meno 
fortunati dello stato di San Paolo, ha ripreso in 
mano i ferri del mestiere e ritrovato la concen-
trazione indispensabile per un uomo considerato 
uno degli artisti italiani contemporanei più noti. 
Non dimentichiamo, che è l’unico pittore scelto 
nel '94 a rappresentare l’Italia dall’Unione Euro-
pea per la sede di Bruxelles.

In questa nuova fase, l'artista si è riaccostato 
all’ispirazione di Andrea Zanzotto, nel centenario 
della nascita. Ripercorre la via del Maestro di Pie-
ve quando scrive di una poesia che cresce come 
il corpo, diventando qualcosa di intimamente at-
tivo. Così l’artista deve rimuovere nell’atto di di-

pingere le pretese dell’intelletto, allontanare ogni 
illusione di possesso, per affi dare l’azione alla 
radice sensibile.

Commenta Francesca Brandes, curatrice d’arte: 
«Grandi tele astratte, troppo superfi cialmente de-
fi nite “informali” e altre, di dimensioni più conte-
nute, a ripercorrere l’ultimo ventennio di attività. 
La cifra connotante pare essere l’energia concreta 
che lo spazio della pittura conquista: isole croma-
tiche dense, il rosso, il blu, o sperimentazioni di 
un bianco lattiginoso, percorso a tratti da grafi e 
sismiche; il nero inglobante, cosmico».

Colori attratti e rifratti, colati, a blocchi, a strap-
pi. Per Morago, come in Zanzotto, la pittura cre-
sce con il corpo.

galleria

Cammino sull’argine del tempo

Vento sulla collina

Morago

PRONTO EL PRESEPIO
Pronto el presepio co\’ tute e statuette:

Re Magi, pastorei e piegorete
Muscio, legnetti, un bon assemblaggio
El ciel, e montagne, ecco el paesaggio.

Impiza e luci, pronti via
Speta un momento, ghe n\’é ancora a pandemia.

Daa capanna co\’ aluccie, lustrini e strass
L\’angioletto el controa i green pass
\”asei entrar\” ghe crida a Madona \”

i é vegnudi fi n qua coll\’anema bona
Contro el virus no pol nisuni

Ma daa malafede, questi i é immuni.
Gesù, co\’ tanta fede son riusida a farlo

E \’des chi che ha fede, ha diritto de saudarlo\”
Oggi l\’ é proprio un dì speciale

E tuti se auguren BUON NATALE!

Camilotto Mauro

L’angolo della poesia

TORNARE LÀ
Penetrare, riaffi orare,

ri-nascere dentro la natura,
impastata agli umori

della terra umida.

Dentro la corteccia,
per sentire il respiro

dell’albero,
che si accompagna

al mio pulsare.

Che io possa
continuare a perdermi, cielo,

intollerabile bellezza
di fronte al mio nulla.

Antonella Montagner

Entrare e uscire dal limite (in/oltre) è il luo-
go della pittura di Morago, il viaggio fi sico ed 
ideale verso i confi ni, per poi recuperare i fi li e, 
sono parole sue «ricondurre alle sedi umane l’e-
sperienza fatta ‘deserto’».

La sua pittura, nei decenni, 
procedendo per aggiustamenti di 
rotta, è approdata ad una visione 
che fi ltra l’esperienza del vissu-
to in pura tensione interiore. Ciò 
che conta, par di capire, è adden-
trarsi in un processo in cui le im-
magini si fanno struttura.

Nonostante la fama internazio-
nale, con mostre personali in tut-
to il mondo, Morago continua a 
vivere tra vigneti e fi lari di gelsi 
nel paese che ama: San Polo di 
Piave. 

g.m.
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Racconto

... El Nadal... El Nadal
de ‘na volta,de ‘na volta,

dopo a guera ...dopo a guera ...
Preambolo:
...Dai volti dei grandi e piccoli, traspariva un senti-

mento di autentica fede e di grazia; l’Attesa era dedicata, 
principalmente, alle funzioni religiose, partecipate dalla 
stragrande maggioranza dei cittadini...: tutto pareva so-
speso, immobile; solo dentro ognuno di noi, brillavano 
le “luminarie” per adornare e adorare il Santo Natale...  

...Nojaltri fi òi , aea vigilia de Nadal, dopo a Messa dea 
sera, se stéa col naso tacà ae fi nestre par veder se rivéa 
la prima neve; parchè un Nadal sensa a neve le come un 
dolze co’ poc suchero. 

Ognun, còa so fantasia, ai disegni che el giass el creea 
sui vieri, el ghedea un signifi cato magico, che ne portéa 
lontan, lontan... 

El presepio, coe fi gurine de carton, fate a man zorni pri-
ma, el jera sempre in...movimento, parchè ogni...autore, 
ghe piasea spostar e sue de qua e dea, magari butando zo 
que fate da quejaltri; e, alora...un rampognar come zam-
pognar... 

Intant a mamma, la cusinéa a fugassa nel forno de ‘na 
vecia cusina economica a legna, che a fea un fumeròn 
del diavoeo, ma nessun se lamentea se la crosta la jera un 
poc...brustoida, e par denti boni. 

Tarminada a Messa, quea prima, tuti a casa de corsa, 
col cuor in pase, par meter su a gaina e un oss de bestia, 
par far un bon brodo par i torteini, comprai el zorno pri-
ma dal casoin Angeo e Paolo Verardo, in via Garibaldi: 
menù classico...e che bon!

A scuoea, la maestra la ne fea scriver dei boni propositi 
su un foietin, da meter soto el piato dei genitori el zorno 
Santo.

Coa testa bassa sua toea, come se se vergognesse, se 
spétea le caresse, generose, de mamma e papà, pur sa-
vendo che...chissà?

Le zate e le ae le jera par i picoi; i fegadini par far ‘na 
bona fortaja aea sera; el resto, magro e duro come un 
bachet, par i pi grandi, poc convinti che “ gaina vecia fa 
bon brodo”! 

Da ricordar che e gaine e vegnéa copàe sol dopo che 
ea vea fi nìo de ponder; e in ogni casetta con un poc de 
tera, oltre a l’ort, se tegnéa un serajo co’ qualche animal 
da cortie; e, se lontani da altre case, un stavoet de conici 
(parchè i spussa).

Finìo de magnar, sen andea a farghe i auguri in giro ae 
fameje dea contrada, 

sperando in qualche liretta, ma pochi i te dea schej; nee 
scarsee, te ingruméa kuche, bacici, nosée, mandarini, na-
ranze, golia e anca caramee de orzo fate in casa, contro a 
toss, e, se te era fortunà, un tochetin de mandoato. 

In un de ste Nadai, avee sì e no 9 anni, ‘na Signora, no 
savendo cossa ofrirme, la me ha dat un bicerin de gra-
spa da baro coa uveta: “bévea Tonin che fora le fredo”! 
e mi la o bevuda, ma prima, da ‘naltra fameja, vee be-
vuo un gios de Vermuth (che ‘na volta nol manchea mai 
in casa...parchè el costea poc). Me mamma, ciàmada da 
quea gentie Signora, là meà trovà col muso sul presepio 
e privo de sensi: coma etilico, se dirie adess! Dopo vinti 
minuti, cussì i mea dit, me son svejà sul me let co’ atorno 
un sac de persone che pianzea...e, dopo, tute a ringrassiar 
el Bambinello e la scudéa de late caldo che i meà salvà, 
vomitando anca e zate!

...Monsignor Visintin, dopo Nadal, el meà perdonà de 
‘to pecà de goea...

Toni

N ale 2021
Presepio del Duomo di Oderzo
Quando Gesù nacque a Betlemme non c’erano 

molte persone ed accoglierlo. Solo Maria e 
Giuseppe, con alcuni pastori in una capanna 
di fortuna. Probabilmente ci sarà stata qualche 
donna per aiutare nel delicato momento del 
parto, ma certamente le condizioni ambientali 
non erano tali da permettere un evento facile. 
Gesù scelse un oscuro villaggio della Palestina, 
un luogo anonimo e isolato per entrare nella 
storia del mondo. Certamente lontano dalla 
folla, dalla notorietà, dalla ricchezza e dagli agi 
della civiltà.

Fin dal primo momento dunque Gesù volle 
darci un messaggio preciso: non cercate la 

notorietà, la fama, la ricchezza, la gloria. Entrate 
nel mondo in modo semplice, con umiltà e 
coraggio. Cominciate a vivere in mezzo agli 
uomini nella quotidiana fatica e nella normale 
semplicità di una famiglia.

Solo dopo sarebbe arrivata la sua pubblica 
missione di predicare, di guarire, di salvare. 
E venne crocifi sso per mano proprio del suo 
popolo, per volontà dei sacerdoti, per mano dei 
potenti, su sollecitazione della folla che prima 
lo aveva acclamato a Gerusalemme e poi lo 
barattò con un malfattore come Barabba.

Voi direte: e perché facciamo queste 
rifl essioni adesso che è Natale? Non possiamo 
vivere in pace la bellezza del Gesù bambino? 

Perché dobbiamo già ora pensare alle spine, alla 
fl agellazione, alla Croce, alla morte?

Ma proprio perché forse abbiamo snaturato il 
Natale. Lo abbiamo riempito di luci, di colori, di 
panettoni, di regali, di ricchezza e di pubblicità. 
Gli abbiamo costruito sopra una atmosfera che 
a Betlemme non c’era.  Ed è Gesù stesso che 
ce lo dice: fermatevi un attimo, guardatemi nel 
presepio, nella povertà, nella semplicità, ma 
mettetemi al centro della vostra vita.

Per questo motivo nel Presepio del nostro 
Duomo Gesù, Maria e Giuseppe sono sempre 
in primo piano, al centro, quasi a farsi toccare, a 
farci entrare nel mistero della salvezza. Gesù è 

venuto per noi, non per i panettoni; è venuto nel 
silenzio della notte, non in mezzo alle luminarie 
del centri commerciali; è venuto a portare la 
pace, non l’insolente aggressività delle armi; è 
venuto ad indicarci le stelle, ma per orientarci 
alle cose che lui ci ha portato: l’amore per 
gli altri, la generosità e la disponibilità a 
condividere.

Per questo facciamo il Presepio, per questo 
lo guardiamo: per capire il messaggio di un Dio 
bambino venuto a salvare il mondo. E per dirci 
che anche noi dobbiamo fare come lui.

Solo così sarà veramente un Buon Natale.

Il gruppo Scout Presepio 

Pres epe della 

Scuola Materna
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A UN AMICO 
PER IL DONO

DI UN CALENDARIO
Guardo il tuo dono e sento questa folla

di giorni sconosciuti 
radunarsi davanti alla mia porta

e premere in silenzio. Hanno tutti un mantello
di colore indistinto e il volto ricoperto

da un’identica maschera. Ma so
che ad uno ad uno si riveleranno,
varcata la mia soglia: tristi, lieti,

amichevoli, ostili, alcuni inespressivi,
alcuni così intensi da non poterne reggere 

lo sguardo…(Anche l’amore
e la morte non hanno altro passaggio

che questo a cui li attendo).
Ecco, già s'alza

il battente e ricade, e gli fa eco
il mio cuore. Con mano tremante

apro la porta (è l'ora) ed ho davanti,
ancora indecifrabile,

il mio primo visitatore. A lui m’inchino.
Mormoro: ‘Benedetto tu che vieni. Chiunque 

tu sia e qualunque messaggio mi rechi,
so che vieni nel nome del Signore’.

MARGHERITA GUIDACCI

MARGHERITA GUIDACCI (Firenze 1921 - 
Roma 1992)
Figlia unica, rimase orfana in tenera età. Tra-
scorse un'infanzia e un'adolescenza solita-
rie dedicandosi soprattutto allo studio e alla 
lettura.
Si laureò in Letteratura Italiana all'Università 
di Firenze con una tesi su Giuseppe Unga-
retti specializzandosi poi in Letteratura In-
glese e Americana traducendo, tra gli altri, i 
poeti John Donne e Emily Dickinson.
Nella sua vita ebbe a patire lunghi periodi 
di grave sofferenza psichica che culminaro-
no nel ricovero in una clinica psichiatrica: di 
tale ‘caduta nel buio’ sono testimonianza va-
rie raccolte di poesia tra le quali ricordiamo 
‘Neurosuite’ (1970); ‘Terra senza orologi’ 
(1973); ‘Il vuoto e le forme’ (1977).
Opere della maturità: ‘Inno alla gioia’ (1983); 
‘Il buio e lo splendore’ (1989); ‘Le poesie’ 
(1999) - Edizione quasi integrale di tutta la 
vasta produzione poetica.

Opportunamente un testo sul tema del nuo-
vo anno, tutto racchiuso nel calendario che 
ci troveremo in mano tra qualche giorno. 
Non resta che appigliarci alla speranza di 
giorni, per quanto possibile, sereni e in 
salute. Come dice la poeta (o poetessa) 
accoglieremo ogni giorno a venire con la 
necessaria fi ducia, consapevoli di un mes-
saggio inviatoci dalla provvidenza divina.

Poesie scelte
da Luciana Moretto

Com’è  to
il p sepio?

 Era l’anno 1223 e mancavano 
quindici giorni al Natale: san 
Francesco – che due settimane 
prima aveva avuto la gioia di 
veder approvata da papa Onorio 
III la Regola dei suoi frati – a un 
certo Giovanni, «un uomo molto 
caro» al santo esprime questo 
desiderio: «Vorrei fare memoria 
di quel Bambino che è nato a 
Betlemme e in qualche modo 
intravedere con gli occhi del 
corpo i disagi in cui si è 
trovato per la mancanza 
delle cose necessarie a un 
neonato, come fu adagiato 
in una mangiatoia e come 
giaceva sul fi eno tra il bue e 
l’asinello». 

 E la notte di Natale 
«Greccio diventa la nuova 
Betlemme», con la scena 
della nascita di Cristo resa 
viva e palpitante, mentre 
Francesco «vestito da 
levita, perché era diacono, 
canta con voce sonora 
il santo Vangelo e parla 
poi al popolo con parole 
dolcissime».

Questi brani tratti 
dalla biografi a di 
San Francesco, nota 
come Vita Prima, scritti 
da Tommaso da Celano contemporaneo 
del Santo, raccontano la realizzazione del primo 
presepio e ne spiegano il senso con queste 
parole: «In quella scena si onora la semplicità, si 
esalta la povertà, si loda l’umiltà».

A distanza di circa 800 anni la tradizione del 
presepio continua ancora in molte case, in chiese, e 
nei luoghi più disparati a testimoniare un messaggio 
tipicamente cristiano: L’incarnazione del Figlio 
di Dio, il Verbo che si è fatto carne entrando nel 
mondo e nella storia terrena, in una dimensione di 
precarietà, sofferenza, limiti e debolezza. Ma nel 
presepio non si fa solo memoria di un avvenimento 

riservato ai credenti perché si leggono situazioni 
comuni a tutta l’umanità come la vita, la maternità, 
l’infanzia, la sofferenza, la povertà, l’oppressione, la 
persecuzione. Esperienze umane presenti ancor oggi 
e che continuano ad interrogare il genere umano, sia 
che sia credente come che non lo sia, e che proprio 
nel presepio, per la chiarezza e semplicità della 

scena rappresentata, può aprire il cuore alla 
speranza, all’ascolto e 
interrogare le coscienze. 

Papa Francesco nel 
2019 scrive:

“San Francesco, con la 
semplicità di quel segno, 
realizzò una grande opera 
di evangelizzazione. Il suo 
insegnamento è penetrato 
nel cuore dei cristiani e 
permane fi no ai nostri giorni 
come una genuina forma per 
riproporre la bellezza della 

nostra fede con semplicità. 
D’altronde, il luogo stesso dove 
si realizzò il primo presepe 
esprime e suscita questi 
sentimenti. Greccio diventa 
un rifugio per l’anima che 
si nasconde sulla roccia per 
lasciarsi avvolgere nel silenzio. 
Perché il presepe suscita 
tanto stupore e ci commuove? 
Anzitutto perché manifesta 
la tenerezza di Dio. Lui, il 
Creatore dell’universo, si 
abbassa alla nostra piccolezza. 
Il dono della vita, già misterioso 
ogni volta per noi, ci affascina 
ancora di più vedendo che Colui 
che è nato da Maria è la fonte e 
il sostegno di ogni vita. In Gesù, 
il Padre ci ha dato un fratello che 
viene a cercarci quando siamo 

disorientati e perdiamo la direzione; un amico fedele 
che ci sta sempre vicino; ci ha dato il suo Figlio 
che ci perdona e ci risolleva dal peccato. Comporre 
il presepe nelle nostre case ci aiuta a rivivere la 
storia che si è vissuta a Betlemme. Naturalmente, i 
Vangeli rimangono sempre la fonte che permette di 
conoscere e meditare quell’Avvenimento […]”.

Fare il presepio è una catechesi, un momento di 
“libertà artistica ed esperienziale” che si ripete ogni 
anno e che può “toccare” il nostro cuore per dare il 
via ad un mondo più giusto. 

p g
di Dio, il Verbo che si è fatto carne entrando nel
mondo e nella storia terrena, in una dimensione di
precarietà, sofferenza, limiti e debolezza. Ma nel
prpresesepepioio nnonon ssii fafa sololoo mememomoririaa didi uunn avavveveninimementnto o 

Fare il presepio è una catechesi, un momento di 
“libertà artistica ed esperienziale” che si ripete ogni 
anno e che può “toccare” il nostro cuore per dare il 
via ad un mondo più giusto. 

da Luciana Moretto
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 IL CORAGGIO DI GAIO VOLTEIO CAPITONE

E DEI SUOI COMPAGNI D’ARME
 Oderzo, Cà Diedo 1984. Il grande quadro 
sulla parete della sala del Consiglio Comunale 
è imponente con le sue fi gure massicce e 
virili, dipinte secondo i canoni pittorici 
di moda, in anni caratterizzati da regimi 
autoritari. Lo osservo con grande interesse e 
sento il desiderio di sapere di più in merito 
alla vicenda rappresentata. Mi pongo molte 
domande, alle quali trovo presto le risposte 
nella vicina Biblioteca Comunale, dove mi 
vengono in aiuto le cronache di Lucano e Tito 
Livio. 
Al largo di Fiume sulla costa Dalmata, nel 
mese di luglio del 49 a.C. Sono da poco calate 
le tenebre, l’aria è sferzata dalla tiepida brezza 
marina e le fi amme rosse del tramonto sono 
ormai un ricordo impercettibile del giorno che 
si spegne sull’orizzonte, oltre le colline costiere 
ed i promontori delle isole. Un manipolo di 
uomini stremati da una strenua battaglia, si 
abbandona per rifi atare, sulla tolda della loro 
zattera, dopo aver affi dato pietosamente i corpi 
dei loro compagni caduti, alla corrente. Sono 

tutti giovani originari della fi orente città di Opitergium, 
il centro militare e commerciale sito sulla via consolare 
Postumia, l’importante strada romana che il console 
Spurio Postumio Albino ha voluto, per unire l’Adriatico 
con il Tirreno da Aquileia a Genova. La città dei Veneti 
gode di una certa autonomia da Roma e, allo scoppio 
della guerra civile, ha scelto di schierarsi con le Legioni 
di Gaio Giulio Cesare. Con l’attraversamento del 
Rubicone, il conquistatore delle Gallie ha platealmente 
sfi dato il senato romano ed ora è in guerra con il rivale 
Gneo Pompeo. Alea jacta est, il dado è tratto, pare abbia 
pronunciato Cesare, mirabile esempio di comunicazione 
ancora attuale, per defi nire il momento delle “decisioni 
irrevocabili”. I militi opitergini sono tutti volontari, 
inquadrati nelle Coorti di Gaio Antonio, il fratello del 

più famoso Marco Antonio, noto per aver perso la testa 
per la bellezza mediorientale di Cleopatra. I legionari 
veneti sono rimasti isolati sull’isola di Veglia, senza 
rifornimenti e senza possibilità di ricevere soccorso, 
quindi hanno costruito tre grandi zattere per tentare di 
raggiungere la costa e gli acquartieramenti del Legato 
di Cesare. L’impresa di rompere l’accerchiamento è 
riuscita solo a due delle zattere, che hanno forzato il 
blocco, ma la terza, quella degli opitergini, è rimasta 
impigliata in una specie di ragnatela subacquea fatta 
da di grosse corde, tese con perizia dai pirati Cilici 
arruolati da Pompeo. Fatti bersaglio ed attaccati in forze, 
gli opitergini hanno respinto un primo, cruento assalto, 
difendendosi valorosamente fi no al sopraggiungere 
della sera. 
In questa ultima notte insonne, la luna illumina il volto 
del comandante Gajo Volteio Capitone, che arringa 
i suoi commilitoni. Con molti di loro ha condiviso la 
fanciullezza ed i giochi spensierati in riva al Monticano, 
poi l’adolescenza ed infi ne il servizio militare 
conquistandosi il loro rispetto e la loro fi ducia. Ora la 
guerra non è più un gioco e ne hanno conosciuto i frutti 
amari condividendoli assieme con grande coraggio. Il 
centurione opitergino fa loro un accorato discorso sul 
senso dell’onore e del sacrifi cio, parla del signifi cato 
della morte gloriosa di chi fa il proprio dovere. Lascia 
ben poco spazio alle illusioni di riuscire salvi da quella 
situazione ed incita i suoi soldati a resistere, l’indomani, 
fi no all’estremo sacrifi cio. È ancora buio e già dalla 
costa giungono ordini gridati ad alta voce fra il clangore 
metallico delle armi dei nemici in movimento. Si 
preparano alla resistenza, fi no all’ultimo uomo, per il 
proprio onore e per quello della loro città lontana. Nella 
fredda luce dell’Est, feriti, stanchi ed imbiancati dal sale, 
Volteio ed i suoi subiscono l’assalto forsennato dei Cilici, 
mentre Istri e Liburni osservavano dalle colline l’eroica 
e tenace resistenza degli opitergini che ormai stanno per 
essere sopraffatti dalla moltitudine avversaria. È a quel 

punto che Voltejo si ferma e con un gesto di intesa porge 
la gola al compagno che lo uccide. Lo stesso fanno tutti 
i suoi uomini che cominciano a darsi la morte a vicenda, 
lasciando sgomenti gli assalitori. Alla fi ne ne resteranno 
in vita solo sei, ma il gesto impressionerà a tal punto gli 
assalitori che i caduti avranno gli onori del rogo, il rito 
funebre riservato in quei tempi agli eroi. 
Per molti anni gli Opitergini godranno della fama di 
persone dalla schiena dritta, oltre ai benefi ci ricevuti da 
Cesare. Saranno esentati dal servizio militare per vent’ 
anni, ricevendo la cittadinanza romana e la città diventerà 
Municipium con l’apporto di nuovi possedimenti terrieri. 
La tela, porta la fi rma di Gino Borsato ed è stata dipinta 
nel 1935 dal pittore di Treviso, che nato nel 1905 era 
considerato uno dei migliori ritrattisti dell’epoca. 
Sapeva cogliere non solo le fattezze somatiche dei volti 
ma anche il carattere dei personaggi. Ha lasciato molti 
affreschi in diverse chiese del trevigiano e del Veneto. 
Molti suoi lavori sono al Bailo ma molte tele sono andate 
distrutte nel bombardamento di Treviso del 7 aprile del 
1944. Fu anche un attivo politico nella sua città, ma 
non accettò di candidarsi a Roma con la Democrazia 
Cristiana per seguire la passione per la pittura. Si spense 
improvvisamente nel 1971 per un attacco di cuore. La 
sua città, Treviso, gli dedicò nel 1978 una retrospettiva 
a Ca’ da Noal.

Mauro Garolla

CAMPAGNA NEMICA O AMICA?
LA FUGA DALLA CAMPAGNA VERSO 

LA CITTÀ E LA FINE DELL’ALLEANZA 

UOMO-TERRA

Nella seconda metà del ‘900 lo svilup-
po industriale ci ha avviato ad un pro-
cesso continuo ed irreversibile di urba-
nizzazione. 

E a stili di vita molto diversi dai pre-
cedenti. 

Negli anni ‘60-70 le campagne furono 
via via abbandonate dai contadini per 
cercare fortuna nelle città, dov’era più 
facile trovare lavoro e servizi. 

Finiva la mezzadria e nasceva la fi gura 
del metalmeccanico. O meglio del me-
talmezzadro, simpatico neologismo del-
lo storico Ulderico Bernardi. E le città 
divenivano nel tempo sempre più affol-
late, piene di cemento e smog. 

Così ci siamo allontanati dalla natura.
La poetessa portoghese Sophia de 

Mello afferma: “Nella civiltà, in cui vi-
viamo, il pensiero si è scollegato dalla 
mano”. 

L’uomo si è separato da sé stesso e si 
è proiettato all’esterno, spinto da ritmi 
assurdi, da bisogni indotti. 

Per aumentare la produzione e quindi 
il guadagno, ha sfruttato con ogni mezzo 
la terra e l’ha impoverita con diserbanti 
e pesticidi. La coltura del vigneto in par-
ticolare, se sottoposta a continui tratta-
menti chimici, crea danni ad ambiente e 
salute. Nessuna area è risparmiata, nep-
pure vicino alle abitazioni.

C’ERA UNA VOLTA... 

IL MITO DELLA CAMPAGNA

Le passeggiate tra i fi lari, il silenzio 
rotto a tratti dal canto degli uccelli e 
delle cicale o dal gracidare delle rane, la 
magia delle lucciole nelle sere d’estate, 
le spighe dorate del grano piegate dal 
vento...

E la festa della vendemmia che, tra 
canti e balli, chiacchiere e risate, cele-
brava in allegria il rito del vino nuovo. 

Negli appezzamenti agricoli oggi ri-
mangono, sparsi tra le colture intensive, 
i resti disabitati delle care, vecchie case 
contadine. Documenti preziosi di un 
mondo scomparso, lasciati andare in ro-
vina. Paesaggi che, per il valore storico 
e antropologico, meritavano di essere tu-
telati e trasmessi alle generazioni future 
come patrimonio dell’Umanità. 

IL RITORNO ALLA TERRA

CON UN CUORE NUOVO

Per il sacerdote Josè Tolentino “torna-
re alla terra è come ritornare a sé stes-
si”. Egli riporta le parole di uno scrittore 
giapponese dell’Vlll sec.: “Da quando 
abito qui, alzo la testa e vedo la monta-
gna. L’abbasso e odo le sorgenti. Mi giro 
e scorgo i bambù, gli alberi, le nuvole e 
le rocce. Al mattino e verso sera hanno 
tutti una sola voce. Subito il mondo mi 
abbraccia e il mio respiro si calma...”

C’è ancora speranza di poter cambiare 
rotta? Sembra stia nascendo una nuova 
presa di coscienza, una riscoperta della 
natura, una rivalutazione del rapporto 
ambiente-salute. 

Il sogno di un ritorno alla terra vero, 
generoso, autentico, amico. Forse anche 
grazie alla pandemia.

Alcuni desiderano lasciare gli spazi di 
cemento, ristretti e limitati, della città 

e trasferirsi in contesti più liberi, verdi 
e naturali. Altri vivono con passione e 
sensibilità l’interesse per la terra, la sua 
difesa e valorizzazione.

Aziende piccole, a conduzione fa-
miliare, riescono ad usare le risorse in 
modo rispettoso, pur con tecniche avan-
zate: terreni sani e fertili, acqua e aria 
pulite sono indispensabili per produrre 
alimenti di qualità. 

Sorgono mercati biologici locali a km 
zero e fattorie didattiche che insegnano 
a ragazzi e adulti un nuovo rapporto con 
la terra. 

Nasce un’agricoltura rigenerativa che 
unisce conoscenze antiche a tecniche 
moderne e vuole ridare vita ed energia 
al suolo impoverito dai metodi intensivi, 
seguendo i processi della natura.

“Crediamo in un mondo che si rigene-
ra, non in una società che consuma”.

Donatella Moretto
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Lo scorso 18 novembre è manca-
to don Giuseppe Querin che avreb-
be festeggiato il suo ottantaduesi-
mo compleanno dopo cinque giorni. 
Era nato a Camino il 23 novembre 
1939 (con la sorella gemella Marisa).

Ordinato a Pianzano il 29 giugno 1963.
Chiamato a prestare servizio a S. Giustina, 

Ceggia, Motta di Livenza, San Vendemiano, Oderzo .
poi Parroco a Villanova di Motta, S. Anastasio, 

Cessalto, S. Maria di Campagna.

L’abbiamo ritrovato, più vivo che mai, in una bella 
testimonianza pubblicata su l’Azione che condividia-
mo con i lettori del Dialogo:

IN BICICLETTA VERSO
 IL SANTUARIO DI MOTTA

Il mio primo ricordo di don Giuseppe è l'attesa del 
suo arrivo. Vedevo mia mamma e i vicini addobbare 
di allegre bandierine le strade e poi ad un certo punto 
l’immagine di lui nella sua macchina che dispensava 
saluti e sorrisi sinceri. E da lì in poi per me, che avevo 
sette anni, l’inizio della fase più bella e intensa della 
mia vita, all'ombra di un campanile che vegliava sul-
la crescita in coscienza e spiritualità di tanti piccoli 
cristiani, in quell’abbraccio accogliente di don Giu-
seppe e della famiglia della Chiesa. Quell’abbraccio 
di Chiesa che don Giuseppe ci raccontava e viveva 
con noi nelle piccole azioni quotidiane. Dalle pre-
ghiere in corriera mentre ci portava al corso di nuoto 
(...), al canto prima di partire tutti in bicicletta per 
il pellegrinaggio in basilica, o alla promessa di una 
ricca raccolta di ciliegie se prima tutti si partecipava 
alla messa per sant’Antonio (...)

Don Giuseppe con la sua forza ed il coraggio nelle 
scelte di tutti i giorni, con le sue passioni sportive, 
con i suoi aneddoti, sempre con la sua croce tra le 
dita, con l’invito alla preghiera prima di addormen-
tarci, con il suo sorriso anche negli ultimi anni (...) 
Era quel don Giuseppe che per noi era famiglia, e 
che ora ci manca già. Se ci giriamo un attimo, lo ve-
diamo ancora lì con il breviario in mano, i guanti, il 
berretto di lana, e i piedi nudi nei sandali, che alza 
lo sguardo, ci riconosce e subito muove la mano per 
salutarci. E per noi ogni giorno sarà ancora l'occasio-
ne per dirgli “Ciao don Bepi” veglia su di noi, sulle 
nostre famiglie e sul nostro percorso di buoni cri-
stiani, e se ci vedi vacillare, con la tua solita energia 
lanciaci ancora qualche zoccolo da lassù! 

 Eveljn Vendramini 

Proponiamo il profi lo tracciato dal Vescovo Corra-
do nell’omelia del funerale in Duomo:

«Anche don Giuseppe ha provato la sofferenza del-
lo sfaldarsi della salute e della memoria; ugualmente 
però ha sempre mantenuto grande fi ducia e grande 
speranza nel Signore. Più volte, nell’ultimo periodo, 
mi aspettavo di vederlo angustiato e scoraggiato, e 
può darsi che qualche volta lo sia stato. La mia im-
pressione, nelle numerose volte che l’ho incontrato 
negli ultimi tempi, è stata di una consegna fi duciosa 
al Signore, sostenuta dalla certezza che “il misero 
non sarà dimenticato” e “la speranza dei poveri non 
sarà mai delusa”. Il modo fi ducioso e sereno con il 
quale ha affrontato le prove rincuorava. Chi l’ha co-

nosciuto sa che è stato una persona piena di ener-
gie, d’iniziative. Nella malattia, la perdita 

di autonomia è stata compensata dal suo 
rapporto con la Terra Santa, dove ha 

guidato centinaia di pellegrinaggi. 
Penso che abbia attinto da quell’e-
sperienza la certezza che il Signo-
re che lì era vissuto, aveva guarito 
tanti ammalati, perdonato tanti pec-

catori, che era morto e risorto, non 
l’avrebbe abbandonato: “La speranza 

dei poveri non sarà mai delusa”.
La sua esperienza è stata un continuo in-

contro vivifi cante con il Signore Gesù che ha vin-
to la morte e fatto risplendere la luce del Vangelo. 
Vogliamo ricordare anche il tratto simpatico di don 
Giuseppe, che faceva sentire il dono del racconto. In 
fondo, la sua vita è stata un pellegrinaggio verso la 
meta, un cammino di conversione. 

Dio assista i suoi sacerdoti affi nché stimolino il 
confronto leale così importante nelle discipline spor-
tive (era stato giudice di gare ciclistiche e appassio-
nato sportivo n.d.r.). E preghiamo che non manchino 
questi pastori saggi e buoni alla guida delle nostre 
comunità». 

Corrado, Vescovo

ULTIMO SALUTO A PIO BAZZICHETTO
Pio Bazzichetto era una persona molto conosciu-

ta e stimata, non solo a Colfrancui, suo paese natio.
Il fi glio sacerdote, don Massimo, ha presieduto 

la cerimonia di saluto dicendo:
“La scelta di celebrare il funerale del papà, non è 

stata facile, ma meditata e convinta.”
Il suo ricordo lo riporta indietro nel tempo, alla 

sua gioventù.
Quando la parola del papà era una parola sacra, 

l'obbedienza era assoluta e i consigli venivano 
ascoltati.

Nell'omelia commenta le tre conversioni del 
papà Pio.

La prima conversione.
Don Massimo spiega: “Quand'ero ragazzino, ve-

dendo che cominciavo a frequentare un po' di più 
la chiesa, mio papà e mia mamma forse iniziavano 
a presagire qualcosa a riguardo alla mia vocazione 
e avvertivo in loro una certa paura.

Mio papà mi diceva: “Cossa serveo pregar 
tant”, e poi aggiungeva: “Il lavoro è pre-
ghiera”.

Una delle ultime visite prima delle 
mie partenze per Lourdes – il papà 
stava già molto male – gli ho det-
to: “Papà, vado a Lourdes... ti ri-
cordo”, lui mi ha risposto:

“Pregar val pì de tut”. Trovo 
che questa sia una grande con-
versione!!!

E se ci penso, e guardo al mio 
ministero adesso, vedo che dovrei 
ascoltare di più queste sue parole... 
“Pregar val pì de tut”. Quindi da “Cos-
sa conta pregar!” … aggiungeva anche 
“... se no te mete in pratica..., è arrivato alla 
fi ne, alla verità che “pregar val pì de tut”. Quindi 
la preghiera è la prima conversione.

La seconda conversione riguarda la mia scelta, la 
vocazione al sacerdozio.

Il mio papà aveva la passione per la terra: era 
fi ero di essere agricoltore.

Lo abbiamo ricordato nell'epigrafe citando l'e-
vangelista Giovanni: “Io sono la vite vera e il Pa-
dre mio...-non dice è il teologo, ma - ...” Il Padre 
mio è l’agricoltore”. Gesù sembra essere fi ero che 
il Padre sia l'agricoltore nella vigna del Signore. 
Mio papà ha saputo integrare questa passione den-
tro il progetto di vita della famiglia – portata avanti 
con passione, insieme alla mamma, condividendo 
la mia consacrazione al sacerdozio.

La seconda conversione: comprendere e condi-
videre la volontà del Padre.

Don Massimo, in fi ne spiega la terza conversio-
ne:

“Vorrei mettere in risalto un'altra integrazione 
che ritengo essere importante.

Integrazione nella famiglia e nel lavoro che lui 
ha saputo fare:

l'integrazione di Sandro.
Racconta di un importante e commovente inse-

rimento nell'accettazione di una persona estranea 
in famiglia. “Per chi non l'ha conosciuto, Sandro 
da piccolo aveva avuto la meningite ed era rimasto 
gravemente offeso mentalmente.

Mio nonno l'aveva accolto in casa, come si face-
va in tante famiglie all'epoca, ed è rimasto anche 
dopo la morte del nonno. 

Era diventato veramente uno di noi, a tal punto 
che lo chiamavamo zio.

Credo che questa sia un'integrazione importante: 
era in sostanza uno tra gli scartati.

Quante volte, quando usciva la domenica pome-
riggio, tornava ubriaco perché trovava sempre chi 

ne approfi ttava di lui e si divertiva a farlo bere.
Ricordo bene il faticoso impegno del 
papà e della mamma per riequilibrare 

la situazione.
Il papà ha saputo dare piena digni-

tà a Sandro.
Papa Francesco, ha scritto in un 

messaggio, per la giornata mon-
diale dei poveri.

“I poveri non sono persone 
“esterne” alla comunità, ma fratel-
li e sorelle con cui condividere la 

sofferenza, per alleviare loro il disa-
gio e l'emarginazione, perché venga 

loro restituita la dignità perduta”.
La trovo una signifi cativa coincidenza 

nel confermare la vita del papà.
Questa è la grande differenza, tant'è che Sandro 

per noi era come uno zio.
L'elemosina, è occasionale; la condivisione inve-

ce è duratura. 
I credenti quando vogliono vedere Gesù di per-

sona e toccarlo con mano, sanno dove rivolgersi: 
i poveri sono sacramento di Cristo, rappresentano 
la sua persona”.

Don Massimo, commosso nel ricordo del papà, 
prosegue: “Ritengo che ad aprirgli la porta del cie-
lo, dove ha ritrovato la mia mamma, la sorella Giu-
liana i fratelli... sia stato proprio Sandro, che per 
noi è stato Sacramento di Gesù”.

Un saluto e un forte abbraccio al nostro caro 
Pio, che nella vita ha saputo dispensare con il suo 
esempio, umanità e fratellanza.

Valentina Martin
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CANCIAN OTTAVIO 
25-06-1933   12-01-1996

Sempre nei nostri cuori.
Tua moglie Rina e la tua famiglia

STEFANEL ILARIA 
10-07-1971  18-01-2021

Non avevo che te ed eri il 
mio unico bene, Ilaria mia 
amatissima. Senza nessun 
presagio il male spietato e 

crudele ti ha falciata come una 
spiga di grano e il dolore del 
distacco si è tramutato in un 

lacerante scavo dell’anima senza 
fi ne. Vivere nel vuoto affettivo è 

uno strazio che raggela il sangue 
pietrifi ca il cuore condannandolo 
a compiere un viaggio pauroso 
nel buio della solitudine. Anche 
se tu continui a vivere dentro di 
me, mi manchi Ilaria. Mi manca 
il tuo sguardo pieno di amore; 
mi manca la tua voce, il tuo 
sorriso, lo splendore dei tuoi 

occhi luminosi, la tua carezza e 
saluto mattutini, il tuo quotidiano 
aiuto che sempre mi donavi con 
fi liale delicatezza nel reciproco 

affetto e rispetto, memoria visiva 
di un comune sentire nella 

buona come nella cattiva sorte. 
Mi manca la tua presenza nella 
casa che tu riempivi di voci, di 
suoni, di allegria, di divertenti 

sfuriate, di musica eletta e 
scacciapensieri, di amicizie e 
frequentazioni straordinarie, 
di piacevoli e coinvolgenti 

narrazioni, di dialoghi calorosi e 
sinceri, di scambi di notizie che 
avevano il sapore buono della 
gioia o l’amarezza acerba di un 

annuncio doloroso.
Mi manca soprattutto quel 
vivifi cante ritornello “Papà, 

papà, dove sei?”che ripetevi di 
continuo per rassicurarti della 

mia presenza o per difenderti da 
improvvise calamità.

Pur nello smarrimento delle 
vuote e mute stanze della casa, 
mi piace comunque pensare che 
ora, Ilaria mia, vivi in compagnia 
della mamma di nuovo felici di 
essere insieme in un mondo 

migliore di quello che hai 
lasciato.

Qui, in questo pianeta vien 
presto la sera unita allo 

sconforto, all’ossessione per 
il giorno dopo e per l’ignoto 

destino. Un bacione da 
condividere con la mamma, 

Ciao.
Tuo papà.

SI TUS SUEÑOS SON GRANDESSI TUS SUEÑOS SON GRANDES
ES PORQUE TU CAPACIDAD DE LOGRARLOS TAMBIEN LO ESES PORQUE TU CAPACIDAD DE LOGRARLOS TAMBIEN LO ES

Se i tuoi sogni sono grandi,
è perché lo è anche la tua capacità di realizzarli 

Il distrett o del legno arredo ha perso 
uno dei suoi fondatori, è morto MA-

RONESE BORTOLO 84 anni.
Era soff erente da tempo, Un volto no-

ti ssimo il suo, è stato fra i primi negli 
anni 60 del secolo scorso a credere della 
potenzialità del legno-arredo, avviando 
dapprima la ditt a Tommasi-Maronese 
quindi la Sagomm.

Alle spalle aveva un lungo passato da 
emigrante in Venezuela.

Era parti to alla volta dell’America cen-
trale nel 1955 ad appena 18 anni, con sé 
soltanto una valigia di cartone con dentro 
tanto coraggio.

Nel paese caraibico si trovò a fronteg-
giare molte diffi  coltà, davanti  alle quali 
non si ti rava mai indietro.

Adatt andosi a fare qualunque mesti e-
re purché onesto, pur di avere un sala-
rio che gli permett esse di andare avanti . 
Vetraio, allevatore di cinghiali, mugnaio. 
Con il passare del tempo, grazie a rispar-
mi messi da parte, aprì il suo proprio mu-
lino al La Guaira. Intanto però l’instabilità 
politi ca del Venezuela si faceva sempre 
più preoccupante.

Nel 1964 Bortolo decide di tornare a 
Mansuè, insieme al cognato Rino Tom-
masi fonda la Torneria Tommasi-Marone-
se, specializzata nella produzione di ele-
menti  per mobili, mett endo così a frutt o 
quanto appreso tanti  anni di lavoro all’e-
stero.

Qualche anno dopo insieme a Pietro 
Durante avvia la Sagomm, specializzata 
nella produzione di cassetti  .

Azienda che per decenni di atti  vità ha 
dato lavoro a centi naia di persone, con-
tribuendo alla crescita sia del distrett o 
del legno-arredo della comunità locale.

Erano gli anni che hanno visto la tra-
sformazione epocale dell’economia pas-
sata dal sett ore primario a quello mani-
fatt uriero.

Bortolo Maronese è stato un pioniere, 
fra i protagonisti  di questa trasformazio-
ne.

In tempi più recenti  aveva fondato le 
società immobiliari. Anche con l’obietti  vo 
di riqualifi care il territorio, come ha fatt o 
con il complesso della Salpa a Oderzo.

Di umili origini ha messo in gioco tutti   i 
talenti  che Dio gli ha donato. Ha vissuto 
con semplicità, non ha mai ritenuto ne-
cessario sott olineare il suo operato, pre-
stando att enzione alle vere necessità di 
chi aveva bisogno.

Lo ricordano con aff ett o e grati tudine 
familiari, parenti  e amici tutti  .

A.F.

“SPERO DI RITORNARE…”
Non caddero solo le foglie in quell’autunno del 1942 

a Mure. Caddero anche le speranze di una vita se-
rena, trascorsa insieme ai propri cari, tra il lavo-
ro nei campi e qualche allegra serata in osteria.

Wilmer fu chiamato alle armi proprio 
quando l’autunno stava per giungere. Era il 
1942 e l’Italia sopportava già da due anni 
il fardello di una terribile guerra. Ormai 
tutti i fratelli di Wilmer erano partiti per i 
campi di battaglia e, con loro, tanti amici 
e compaesani. 

Le notizie che giungevano dal fronte era-
no sempre più tristi. Ma Wilmer era giova-

ne, bello e soprattutto pieno di vita. Il giorno in cui arrivò 
l’avviso di chiamata, dopo aver aiutato il padre nei 

campi, andò a salutare Rina, la cugina preferita. 
Rina aveva ormai quattro bambini, era sposata 

con Giovanni Vian e gli era molto affeziona-
ta. Aveva saputo della chiamata e quando lo 
vide entrare nella sua semplice cucina lo ab-
bracciò forte. Fra sé pensò molte cose, ma 
non disse nulla che potesse turbare Wilmer. 
Lo invitò invece, affettuosamente, a bere un 
buon bicchiere di vino rosso. Wilmer sembrò 
gradire molto quell’invito, sorseggiò lenta-
mente il vino ed esclamò: “Questo è l’ultimo 

bicchiere che bevo a Mure!”. A Rina scesero 
le lacrime e , per un attimo, fu assalita dal 
triste pensiero che quelle parole potessero 
corrispondere al vero. 

Wilmer partì per la Russia alla fi ne di 
settembre con il 3° Reggimento Artiglie-
ria Alpina“Julia”, Gruppo “Conegliano”. 
Dalla Russia cominciarono ad arrivare le 
sue lettere. Per tutti erano una speranza. 
Dal gennaio 1943 non giunse più nessuna 
notizia. Passò il 1943, passò anche il 1944, 
arrivò il 1945 e fu la fi ne della guerra. Le 
autorità lo dichiararono disperso. Di lui ri-
masero ai suoi familiari solo le lettere che 
aveva inviato a quanti conosceva.

In una, datata 9 gennaio 1943, indiriz-
zata a Giovanni Vian, scriveva: “ Qui c’è 
il freddo, altro che quando si giocava alle 
bocce a Mure ma spero di ritornare “.

Martina Visintin
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MEZZAVILLA ANNAMARIA 
06-06-1932  18-01-2018

PIVETTA RINO 
17-10-1938  04-01-1992

TESSAROLO ANTONIA
ved. RABUFFETTI

31-03-1938  17-01-2021

Carissima Antonia,
un anno è passato, il dolore si è 
tramutato in serenità, sapendo 

che tu ora ci sei sempre accanto, 
donandoci la forza con l’esempio 

che ci hai dato.
Con il nostro affetto e 

ricordandoti
Fratelli, sorelle e nipoti

GOBBO don ARRIGO
09-12-1931  22-01-1982

MARCHESIN ANGELO
11-08-1921   23-02-1993

CARPENÈ REMIGIA
ved. MARCHESIN

01-10-1926  10-01-2020

BIDOGGIA BERTILLA
13-05-1927  10-01-2000

BIDOGGIA TARSILLA
26-05-1934  04-12-2020

DAL MOLIN CARMELA
17-09-1933   12-11-2019

ZAGO BRUNO
30-07-1926   01-01-2021

 PERISSINOTTO AGOSTINO
05-06-1901  24-07-1960

PALUDO NATALINA
ved. PERISSINOTTO

25-12-1905  08-01-2000

SABA GIOVANNI
12-03-1901  12-05-1982

CAMBARAU SABA ADELINA
24-02-1907  01-01-1997

SABA MARIA ved: FERRARO
03-01-1930   16-03-2021

NARDO CINZIA
10-04-1976  13-01-2018

Il sole illumina il giorno
Tu illumini la nostra vita

 I tuoi cari

RADO GERMANO
06-01-1937  31-12-2011

Ti saluto caro papà
Sono trascorsi 10 anni oramai. 

Qui noi ti pesiamo sempre.
E a quell’Angelo vicino

a te dagli un bacio per me. Ciao
Nadia, Egidia e famiglia Vizzotto

ANTONELLO GIAMBATTISTA
24-101961   22-01-2002

“ Mi condurrai nel sentiero
della Vita… gioia piena

alla tua presenza” (Sal. 15)

Signore 20 anni fa hai condotto 
Giambattista nel sentiero

della Vita, ora vive la pienezza 
della tua presenza… illuminato 

dalla Tua luce continui ad esserci 
vicino e a sostenere

i nostri passi.
Edy, Luca e Marco

DANIEL CARLA in FURLAN 
14-08-1938  15-01-1992

Non ti inganni
il mio volteggiar

leggiadro!
Ho regalato il mio colore
alle nuvole, agli uccelli

i miei ricordi 
e i miei sospiri al vento.

Piccola cosa, dolcemente
ritorno lì, da dove son nata.

Eppure
vorrei vedere

un’altra primavera!

Carla

PAGOTTO LAURA
22-07-1935  03-01-2021

Ci hai lasciati da un anno,
ma non passa giorno in cui
non sei nei nostri pensieri.

Ci manchi tanto.
Tuo marito Luciano e i tuoi fi gli 

Flavio, Mariagrazia e Ezio.

LONGO MAURIZIO
28-02-1940  13-01-2021

Non c’è persona
che non ti ricordi come

un “gentiluomo d’altri tempi”, 
sempre cortese, col sorriso

e col “buongiorno” negli occhi.
La cosa più bella che possa 
capitarci nella vita è lasciare

un buon ricordo…. nelle persone 
che incrociamo, nel lavoro,

nei momenti speciali in famiglia.
Ciao papà! Ti vogliamo bene!
David, Lucia, nonna Caterina

CELLA PIETRO
22-03-1923   20-01-2021

BOATTO BRUNA 
05-01-1927  06-02-2010

Vi ameremo dal cielo come vi abbiamo amato in terra

Nell’anniversario, in ricordo del Vostro grande amore, del profondo 
rispetto reciproco e della fede incrollabile che vi hanno contraddistinto, 

mano nella mano. I vostri nipoti e pronipoti.

BONATO FRANCESCA
in BELLINZANI 

16-12-1944  18-01-2013
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Il presepe 
del Cimitero

Il presepe del Cimitero, creato anche 
quest’anno da Teresina e collabora-
tori, è molto suggestivo. La Sacra 
Famiglia è attorniata da una serie 
di cuori di diverse misure a simboleg-
giare l’affetto profondo verso la 
sacra rappresentazione della nasci-
ta di Gesù. 

Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

N.N. - Dalla Pietà Angelo - Dessi Elvio - Scotton Vittorina e Pietro - Franceschi Sergio - Amalia Rottigni - Rossetto Antonietta - Rado Nadia - Furlan Giannino - Marchesin 

Caterina - Andreon Domenico - Visentin Benito - Lino Covolan - Rosset Diego - N.N. - Fregonese Luciano - In memoria di Margharet e Paolo Bonadio - Querin Renato 

- Boraso Maria Luisa - Puppin Dino - Isabella Boscariol - Veronica Fregonese - Balzan Stefano - Balzan Pierluigi - In memoria di Rossetto Carmen - Alessandro Cigana 

e Laura Bonotto - Famiglia Serafi n Iole - Famiglia Antonello - Mattiuzzi Natalina - Saba Bruna - in memoria di Carpenè Antonio - Carpenè Gianni - Botter Pierlodovico - 

Dalla Colletta Carla - Feltrin Maria - Manente Trusgnach - Flora Camilotto - Illario Zecchinello - Camilotto Giampaolo - Traverso Graziano - Figli e famiglia Lolliri Giovanni 

- Stefanel Italo - Fam. Zoni - Visnadi Cancian Rina - Cancian Amalia - Da Ros Antonietta - Fam. Bagolin Massimo - Dalle Vedove Teresina - Rizzato Sante - Verno Dino 

- Fam. Coden Corazza - Gruppo AUSER - N.N. - Milani Battista - Milani Egisto - Milani Mauria - Cerchier Stefano - Querin Maria - Cappellotto Giovanni e Maria - in 

memoria di Scapolan Guido e Sandre Iolanda - Scapolan Rudy - in memoria di Chittarello Novello - Gianesin Marco - Benatti Gaia - Zava Gabriele - Lunardelli Ferruccio 

- Faganello Agostino - Donadi Sonia - Gardenal Luigina - Parpinello Fiorenza - Casonato Luigi - Don Giuseppe Da Dalto - Catto Graziano - Dalla Colletta Adriana - 

Sartor Claudio - Famiglia Marchesin Maurizio - Bonadè Walter - Dalla Pietà Angelo e Anita - Baccega Dino - Cazorzi Pietro - Manzan Zanette Mercedes - Manzan 

Eugenio - Breda Guerrino - Secolo Anna Maria - Fam. Bolzan Gottardo - famiglia Budoia Fernando - Setten Maria - N.N. - Uliana Nicolò - ABACO - Rosso Marta - Rosso 

Giovanni - Cella Gianfranco - Querin Roberto - Famiglia Furlan Gabriele - Scotton Clara - Serafi n Giovanni - Ranuzzi Donato - Baratella Giuseppe - Casagrande Anna 

Maria - Famiglia Battistella Agostino - in memoria di Ulderico Bernardi - Famiglia Caracè, Rebecca, Feletto in memoria dei loro defunti - Suore Elisabettine - Famiglia 

Grasso Spinacè - Famiglia Edda Valentina Martinuzzo - Famiglia Polesello Gino - Davanzo Claudio - Perissinotto Giacinto - N.N. - Furlan Iginio - Caranfi l Antonio Hrand 

- Marchesin Carlo - Sartoretto Mario - Saeko Ito - Vernier Armando - Bertacchini Gianni - N.N. - Drusian Giuseppe - Drusian Maria Luisa in Marson - famiglia Martin 

Romano - Da Re Marialuisa - Buso Danilo Rustignè - Agnolin Giovanni - Maschiet Mattiuzzi Elvira - Aliprandi Antonio e Marchetto Marina - famiglia Mario e Luciana 

Dametto - Ferri Angelo - Marchesin Carlo - Lia Buso Marcuzzo - Furlan detto Martin Vittorio - Brunetta Giancarlo - AVIS sezione Oderzo - Fantuzzi Giuseppina - (fi no 

al 27 - 12 - 2021)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali:

in memoria di Val Giuseppe - in memoria di Fabbro Anna e Paolo Gerardo - in memoria di Dal Bo’ Andrea, Sergio e Walter - in memoria di Bellis Bruno - Benito Visentin 

- Moro Corinna - N.N. per i poveri - N.N. per i poveri - N.N. per i poveri - in occasione del Battesimo di Donadi Riccardo - N.N. - famiglia Sessolo Vendramini per i 

poveri - Fregonese Veronica - Gruppo Rinnovamento - in memoria di Veroi Maristella - Mattiuzzi Natalina - Famiglia Antonello - in memoria di Dante Furlan - N.N. - Flora 

Camilotto - Camilotto Giampaolo - Stefanel Italo - Verno Dino - per la chiesa in occasione delle visite ad ammalati - in occasione del Battesimo di Elia Lorenzon Mariotto 

- in memoria di Mariuccia e Vitaliano - Cazorzi Pietro - in memoria Stefano Zanetti - in memoria di Sartori Iole - N.N. - in memoria di Antonio - Fam. Bet Durante - Banda 

Turroni - famiglia Furlan Massimiliano - famiglia Battistella Agostino - in memoria di Ulderico Bernardi - Famiglia Maccari Antonio - famiglia Martin Romano - Battistella 

Bruna - famiglia Spessotto Elisabetta - famiglia Mario e Luciana Dametto - famiglia Chignoli - Ferri Angelo - in memoria di Pietro e Danilo Prizzon - N.N. - (fi no al 27 - 

12 - 2021)

O F F E RTEO F F E RTE

Sorella morte: 
103- Furlan Eufemia
104- Furlan Dante
105- Sartori Iole
106- Rebecca Gianfranco
107- Sbarai Mario
108- Grando Clara
109-Mantoan Bruno
Battesimi:
55- Riccardo Donadi di Mauro e Tula Genet-Tuba
56- Olivia Simioni di Giulio e Manuela Moras
57- Elia Lorenzon Mariotto di Cristiano e Alice Mariotto

ANAGRAFE PARROCCHIALE
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